
Se n a t o r e  Za n o l e t t i , Le i  h a  P r e s e n t a t o
u n  d i s e g n o  d i  le g g e  c h e  p r e v e d e  la  p o s -
s i b i li t à , p e r  le  im p r e s e , d i  c o m p e n s a r e
c r e d i t i  e  d e b i t i  v e r s o  le  p u b b li c h e  a m -
m i n i s t r a z i o n i . Qu e s t a  p r o p o s t a  n o n  è
s t a t a  a n c o r a  i n s e r i t a  a l l ’o r d i n e  d e l
g i o r n o  p e r  la  d i s c u s s i o n e . Ci  s o n o  f o r -
s e  d e lle  r e s i s t e n z e ?
In data 5 marzo 2003 ho presentato il dise-
gno di legge 2064, recante norme in materia
di compensazione di crediti e debiti vantati
dalle imprese nei confronti delle pubbliche
amministrazioni, e ne è stato dato formale
annuncio nella seduta dell’Assemblea n. 349
dello stesso giorno.
Presto ci sarà l’assegnazione da parte del
Presidente del Senato alla commissione
competente e da allora sarà possibile insi-
stere perché venga esaminato. Problemi
possono venire solo dall’ingorgo e dai tempi
dei lavori parlamentari.
Non mi risulta, infatti, che ci sia una volontà
contraria o ostativa delle forze di maggio-
ranza rispetto alla disciplina del disegno di
legge.  Anzi, l’obiettivo che ci si pone è coe-
rente con le linee di fondo del programma
politico della Casa delle libertà.
Ricordo infatti che l’attuale Governo ha indi-
viduato un primo rimedio ai problemi atti-
nenti alla lentezza dei procedimenti ammini-
strativi di rimborso e di pagamento, affidan-
do, con l’articolo 25 della legge finanziaria
per il 2003, al Ministro dell’economia e delle
finanze, il compito di adottare nuove dispo-
sizioni relative alla disciplina del pagamento
di importi di modesto ammontare, anche in
deroga alle procedure attualmente in vigore.
Inoltre, è stato avviato presso il Dipartimento
della funzione pubblica un tavolo tecnico di

lavoro per realizzare un mo-
dello efficiente di procedura
informatica di pagamento della pubblica am-
ministrazione centrale.

Le  t r e  Ce n tr a li  c o o p e r a t i v e , i n  o c c a s i o -
n e  d i  u n  r e c e n t e  i n c o n t r o  c o l  Mi n i s t r o
Ma r z a n o , h a n n o  a v a n z a t o  p r o p r i o  la
r i c h i e s ta  d i  p r e v e d e r e  la  p o s s i b i li tà  d i
c o m p e n s a r e  c r e d i t i  e  d e b i t i  d e l l e  i m -
p r e s e  c o n  la  p u b b li c a  a m m in i s t r a z i o n e .
Le i  p e n s a  c h e  t a l e  r i c h i e s t a  p o t r e b b e
t r o v a r e  s p a z i o  a n c h e  n e l Dp e f ? La  a p -
p o g g e r e b b e  c o m e  P r e s i d e n t e  d e l l a
Co m m i s s i o n e  la v o r o  d e l Se n a to ?
Il disegno di legge n. 2064 prospetta una di-
sciplina in grado di risolvere alcuni importan-
ti problemi in riferimento a tale materia. In
particolare, nel provvedimento viene deli-
neato un intervento, necessariamente provvi-
sorio, al fine di realizzare un circolo virtuoso
tra pubblica amministrazione e mondo del-
l’imprenditoria. Si propone, infatti, di intro-
durre un sistema automatico di cessione del
credito vantato dalle imprese, che nasce e si
risolve esclusivamente all’interno della am-
ministrazione statale e degli istituti nazionali
previdenziali. Viene quindi contemplata la
possibilità, per i datori di lavoro (che vantino
crediti maturati in base alla legge, a contratto
o ad altro titolo valido, nei confronti dello
Stato, di altre pubbliche amministrazioni o di
enti pubblici economici) di essere ammessi
alla regolarizzazione del pagamento dei con-
tributi e dei premi e dei relativi oneri accesso-
ri, mediante cessione dei predetti crediti.
La scelta di inserire l’istituto della compen-
sazione nel Documento di Programmazione
Economico Finanziaria deve ritenersi non

solo possibile, ma anche più
celere ed opportuna! È infatti

nota la situazione di particolare difficoltà in
cui si trovano numerose aziende che vanta-
no crediti, sorti in base all’attuale normativa,
nei confronti delle pubbliche amministra-
zioni statali o di enti pubblici. Va in partico-
lare evidenziato come la lentezza dei proce-
dimenti amministrativi, attraverso i quali la
pubblica autorità provvede al pagamento di
fatture per prestazione di servizi o al rimbor-
so delle imposte dirette ed indirette versate,
crei ostacoli all’imprenditoria in generale ed
in particolare alla piccola e media impresa
(che ha notoriamente maggiori problemi di
liquidità), con tutte le conseguenze negative
per lo sviluppo economico del paese. La
manovra di finanza pubblica, quindi, po-
trebbe individuare adeguate linee program-
matiche in ordine a tale materia, con tutti i
prevedibili vantaggi economici per il siste-
ma produttivo italiano.
Bisogna considerare che le iniziative possi-
bili in riferimento a tale settore risultano
piuttosto variegate e non necessariamente
l’utilizzo di una di esse ne esclude ulteriori.
Anzi, la mia può avere valore anche sola-
mente come stimolo ad altre. 

La  c o m p e n s a z i o n e  p r o d u c e  p r o b l e m i
f i n a n z i a r i  e d  e c o n o m i c i  a l lo  Sta t o  c h e
le i  a v r à  s i c u r a m e n te  v a lu ta to . È i n  g r a -
d o  d i  d a r n e  u n a  q u a n t i f i c a z i o n e ? Ed
h a  a n c h e  i p o t i z z a to  u n a  s o lu z i o n e ? 
Va preliminarmente rilevato che il limitato
lasso temporale di incidenza della normati-
va in questione (un anno), la riduzione delle
spese per contenziosi giurisdizionali e la ra-
zionalizzazione dei moduli procedimentali

amministrativi, conseguenti all’approvazio-
ne della stessa normativa, costituiscono tutti
elementi significativi ai fini della valutazione
degli oneri finanziari. 
Sicuramente l’attivazione di tale procedi-
mento legislativo in ambito parlamentare
consentirà di acquisire informazioni di tipo
finanziario da parte degli organi parlamen-
tari “specializzati” in tale materia, come ad
esempio della Commissione bilancio, che
consentiranno di perfezionare l’analisi dei
profili contabili sottesi e, eventualmente, di
individuare soluzioni diverse.

L’a c c o r d o  “Ba s i le a  2” c la s s i f i c a  c o m e  a
r i s c h i o  d i  d e f a u lt  i l c r e d i to  n o n  r i s c o s -
s o  d o p o  90 g i o r n i  d a lla  s c a d e n z a  ( p e r
l’I ta li a , i l t e r m in e  s a r à  a llu n g a to  a  180
g i o r n i  p e r  i  p r im i  c i n q u e  a n n i  d i  a p p li -
c a z i o n e  d e l l ’a c c o r d o ) . No n  l e  s e m b r a
u n a  r a g i o n e  d i  p i ù  p e r  r i s o lv e r e  r a p i -
d a m e n te  i l p r o b le m a ?
Concordo sulla necessità di individuare in
tempi ragionevoli idonee soluzioni al proble-
ma in questione, in quanto la situazione attua-
le è preoccupante. Infatti le associazioni im-
prenditoriali denunciano che in tutte le aree
territoriali italiane il lasso di tempo medio ne-
cessario per i rimborsi fiscali e la regolarizza-
zione di pagamenti risulta superiore a due an-
ni. Nel frattempo, in attesa di pagamenti o
rimborsi, numerose imprese sono costrette ad
indebitarsi, chiamate loro malgrado ad un
prestito forzoso a favore delle casse dell’era-
rio, con tutte le conseguenze pregiudizievoli
anche sotto il profilo della competitività inter-
nazionale delle stesse dato che le situazioni
esistenti in altri paesi comunitari risultano
spesso migliori rispetto a quella italiana. ■

Inserire nel Dpef e in Finanziaria la possibilità per le imprese 
di compensare debiti e crediti con la Pubblica Amministrazione

Intervista al Sen. Tomaso Zanoletti, Presidente Commissione Lavoro del Senato
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Massimo Tognoni

Direzione Nazionale: Riforma organizzativa
Confermato il mandato alla commissione 

per il completamento del documento 

La Direzione Nazionale di Legacoop, riunitasi a Roma nei giorni 24 e 25 giugno,
ha esaminato il documento recante le prime conclusioni dell’attività della Com-
missione per la riforma organizzativa nominata dalla Direzione, ed ha concluso i
propri lavori confermando il mandato alla Commissione per il completamento
del documento. 
In coerenza con quanto richiesto e proposto durante la discussione, è stato con-
venuto che la prima fase di questo ulteriore lavoro debba prevedere un confron-
to ed una discussione con le diverse strutture associative e con le cooperative as-
sociate, con l’obiettivo di elaborare una proposta organizzativa definita da sotto-
porre all’approvazione della Direzione entro settembre. Una volta varata dalla
Direzione, tale proposta sarà successivamente trasmessa all’Assemblea Congres-
suale, perché provveda al relativo esame e all’approvazione entro la prima deca-
de di dicembre 2003.  
La Direzione Nazionale ha inoltre definito la proposta per la composizione del
Consiglio di Amministrazione di Coopfond da presentare all’Assemblea dei Soci
del Fondo Mutualistico di Legacoop.
L’Assemblea dei Soci di Coopfond, riunitasi a Roma il 26 giugno, ha provveduto
ad eleggere il nuovo Consiglio di Amministrazione che resterà in carica fino al-
l’Assemblea di Bilancio del 2005. Il Consiglio di Amministrazione di Coopfond ri-
sulta così composto: Berardini Francesco, Coop Liguria; Boccetti Francesco,
Coopfond; Bulgarelli Marco, Coopfond; Cantelli Paolo, Accdt; Castelnovo Mauri-
zio, ALCAB Lombardia; Chelli Antonio, Legacoop Toscana; Ferri Alberto, CNS;
Giordani Mauro, ANCPL; Guidetti Oscar, Coop Estense; Panzavolta Luca, Conad
Romagna; Poletti Giuliano, Presidente Legacoop; Prati Sergio, Legacoop Imola;
Ricci Enrico, Agriambiente Mugello; Salardi Demos, Cormo; Scavone Donato, Le-
gacoop Basilicata; Soldi Aldo, Coop Toscana Lazio; Tomarchio Rosario, Coop So-
ciale ITACA.

N
on sono solo gli effetti della stagnazione
a pesare sui conti delle imprese. Quelle
che lavorano con le pubbliche ammini-

strazioni sono alle prese con ritardi di pagamento
dei lavori effettuati e dei servizi prestati che si stan-
no sempre più allungando, mettendo così a rischio
addirittura la continuità dell’impresa stessa.
La denuncia viene da Legacoop, che ha effettua-
to, in collaborazione con le Associazioni di setto-
re delle Cooperative di Produzione e Lavoro
(Ancpl-Legacoop) e delle Cooperative di Servizi e
Turismo (Ancst-Legacoop), un’indagine sui tempi
di pagamento delle pubbliche amministrazioni.
Ne emerge un quadro preoccupante, con chiari
indizi di un ulteriore peggioramento nel prossimo
futuro, e che appare poco giustificabile nel con-
fronto con la sostanziale stabilità dei tempi di pa-
gamento fatti registrare dalla committenza priva-
ta: con la conseguenza di una penalizzazione, in
termini di competitività, delle imprese che lavora-
no nel settore pubblico.
L’indagine di Legacoop si è svolta attraverso un
questionario somministrato ad oltre 200 coopera-

tive, operanti nei settori delle costruzioni e dei
servizi (socio-assistenziali, global-service, ristora-
zione, ciclo dei rifiuti ed altri), aggiudicatarie di
gare di appalto.
Solo il 5% del campione registra pagamenti effet-
tuati nel rispetto dei termini contrattuali (solita-
mente compresi tra i 60 e i 90 giorni), malgrado il
sempre più frequente ricorso delle Pubbliche
Amministrazione a modifiche contrattuali che
producono comunque un aggravio finanziario
per le imprese.
Ad esempio, nel settore delle costruzioni gli stati
di avanzamento lavori non vengono più saldati
ad ogni 10% del lavoro svolto, ma spesso ad ogni
20%. In sostanza, le pubbliche amministrazioni si
finanziano a carico delle imprese appaltatrici.
Proseguendo nell’esame dei risultati dell’indagine
di Legacoop, emerge che sul 95% delle cooperati-
ve che vengono pagate in ritardo, il 13% registra
ritardi fino a 90 giorni, il 22% da 90 fino a 180 gior-
ni, il 50% da 7 a 12 mesi, con un 10% che si collo-
ca tra i 13 e i 18 mesi di ritardo. 

Indagine Legacoop: 
conti delle imprese a rischio 

per i crescenti ritardi di pagamento
delle pubbliche amministrazioni
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Basilea 2

Un insieme di regole condivise per salvaguardare la stabilità 
dei mercati finanziari internazionali

L’impegno di Legacoop per aiutare le cooperative ad affrontare le novità in campo creditizio

L
’accordo di Basilea sui
requisiti patrimoniali
delle banche è un tipico

provvedimento tecnico con
profonde implicazioni di ordine
politico ed economico.
L’obiettivo di lungo periodo è di-
sporre di un insieme di regole con-
divise ed uniformi che non alterino
la competizione e siano in grado di
salvaguardare la stabilità dei mer-
cati finanziari internazionali nell’in-
teresse comune di banche, imprese
e risparmiatori, contemperando nel
modo migliore le esigenze pubbli-
che di “prudenza” con le strategie
private di “assunzione di rischio”.
Un ruolo centrale lo assolvono gli
intermediari finanziari, che hanno
l’onere di scegliere, tra le diverse
metodologie di calcolo dei rischi
proposti, quella più appropriata per
la determinazione delle proprie do-
tazioni di capitale  di vigilanza.
La tendenziale omogeneità dell’in-
sieme di regole (proprio di Basilea)
deve tuttavia confrontarsi con l’ele-
vata eterogeneità dei singoli sistemi
economici, sia nel versante relativo
alle strutture del credito, sia in quel-
lo afferente alla struttura produttiva.
L’Italia rientra tra questi casi: gli in-
termediari finanziari locali hanno
una loro significativa rilevanza (su
890 istituti di credito oltre 400 sono
banche di credito cooperativo) e la
piccola e media impresa – e tra
queste l’impresa cooperativa – as-

solve un ruolo trainante nell’e-
conomia.
Basilea 2 ha comunque già de-
terminato un effetto positivo: è
la prima volta che nel nostro Paese
si discute tanto, ed in maniera così
approfondita, sulla politica del cre-
dito nei confronti delle imprese,
specie di quelle di dimensioni mi-
nori.
Dopo una fase in cui elevato è sta-
to l’allarme sulle ripercussioni del-
l’accordo sul sistema delle pmi (in
cui non sono mancate anche
espressioni colorite quali: “l’accor-
do di Basilea è la Sars delle pmi”)
oggi tale allarme appare rientrato.
Le tabelle che accompagnano la
terza versione dell’accordo, pre-
sentata alla fine di aprile, confer-
mano un impatto non negativo per
il sistema delle imprese – tutte, an-
che le grandi.
Tanto rumore per nulla, quindi?
Le ripercussioni ci saranno, e sa-
ranno rilevanti nella loro dimensio-
ne culturale e patrimoniale. Nono-
stante le rassicurazioni, non tutto
sarà come prima.
Il mondo del credito vedrà istituti
costretti ad aumentare il proprio li-
vello di patrimonializzazione (e
forse non saranno solo i piccoli) ed
altri invece che potranno liberare
risorse da impiegare. Basilea 2 di-
fatti modifica la regola generale di
Basilea 1 (8 € di patrimonio ogni
100 € di impieghi) a favore di una

maggiore flessibilità operativa (la
copertura patrimoniale che la ban-
ca deve darsi viene differenziata
sulla base della rischiosità del sin-
golo credito concesso).
Il credito verrà assegnato in base ad
una formula matematica all’interno
di regole organizzative e statistiche
rigorose, validate da una autorità
esterna alla banca emittente, che
determinerà il rating dell’affidatario.
Il costo del denaro (pricing) fornito
in prestito dipenderà anche da altri
fattori quali le informazioni qualita-
tive date alla banca dell’impresa in
merito agli andamenti in essere e
futuri, modalità tecniche del finan-
ziamento (presenza o meno di ga-
ranzia), ossia da modalità che pos-
sono mitigare il rischio di credito
per l’istituto.
Per negoziare tassi migliori l’impre-
sa dovrà quindi o migliorare il pro-
prio rating e/o trovare un garante e
fornire adeguate informazioni sul
suo stato economico.
È qui che sorgono i problemi, an-
che per le imprese cooperative. 
Il “sillogismo” cooperativo difatti
recita così:
a) siccome l’impresa cooperativa è

connotata da una storica sotto-
capitalizzazione e gli indici di
redditività tratti dal bilancio non

rispecchiano pienamente il ri-
sultato economico conseguito
dai soci con la loro partecipa-
zione all’iniziativa sociale;

b) siccome la trasparenza dei docu-
menti contabili e la capacità di
offrire informazioni qualitative
in modo continuativo (condizio-
ni queste per supplire in parte
alle carenze di cui al punto pre-
cedente) è spesso proporzionale
alla dimensione dell’impresa;

c) ne consegue che le imprese
cooperative, soprattutto quelle
che fatturano meno di 5 milioni
di € e costituiscono il 92% degli
aderenti a Legacoop, potranno
avere maggiori oneri da Basilea
2 rispetto alla situazione attuale.

Come operare quindi?
Vi sono due piani, uno che attiene
all’azione delle imprese, un altro
che può richiedere un ruolo attivo
di Legacoop.
Le singole imprese, se vogliono
conseguire rating rispondenti al lo-
ro effettivo spessore economico,
debbono impostare politiche di bi-
lancio volte alla loro patrimonializ-
zazione, aumentando ad es. il capi-
tale sociale, ed agire sulle passività,
effettuando una corretta distribu-
zione tra passività correnti ed a me-
dio lungo termine. Si ripropongo-
no quindi temi a lungo dibattuti
quali la distribuzione dei dividendi
(condizione sine qua non per capi-
talizzare le cooperative) e l’emis-

sione di titoli, tra cui quelli obbliga-
zionari. Inoltre, le imprese debbo-
no sviluppare una vera e propria
“strategia comunicativa” nei con-
fronti degli istituti di credito.
Legacoop, invece, intende operare
su altri piani (ed ha attivato al ri-
guardo tre specifici tavoli di lavo-
ro). Intanto valutare l’impatto delle
nuove politiche di concessione del
credito sulle imprese cooperative
non solo negli aspetti generali, ma
anche in quelli di maggiore specifi-
cità (settori, dimensioni, territori) e
dialogare con gli interlocutori isti-
tuzionali (Abi e Banca d’Italia) per
affrontare i problemi specifici che
potrebbero porsi; sviluppare un’a-
zione che aiuti le cooperative a mi-
gliorare  il proprio patrimonio
informativo anche al fine di deli-
neare un nuovo modello di intera-
zione tra banche ed imprese coo-
perative; salvaguardare infine l’e-
sperienza dei confidi cooperativi e
renderla adeguata alle nuove rego-
le ed alle nuove esigenze anche fa-
vorendo processi di aggregazione
e di patrimonializzazione.
Questo lavoro è stato impostato
con il seminario del 9 giugno, che
ha costituito tre “cantieri” impegna-
ti a fornire indicazioni puntuali in
un arco temporale ristretto.
Avremo, quindi, modo di riparlare
di Basilea, alla luce delle risultanze
a cui questi gruppi di lavoro per-
verranno. ■

Mauro Gori
Legacoop, Responsabile Area Economica 

e Politiche per la Competitività

L’accordo “Basilea 2” e le imprese cooperative

L
a questione dell’accesso al credito
per le piccole e medie imprese, in
particolare per le cooperative,

mantiene i suoi caratteri di problematicità,
nonostante i passi in avanti nel rapporto con
le banche, la presenza dei Consorzi Fidi, gli
interventi agevolativi di leggi nazionali e re-
gionali.
Nei prossimi anni tale problematicità rischia
fortemente di essere accentuata, in conse-
guenza dell’applicazione del cosiddetto “Ac-
cordo Basilea 2”, che introduce modelli di
controllo più vincolanti sul rischio bancario e
potrà determinare un crescente razionamen-
to del credito e/o aumento del costo del de-
naro.
Le considerazioni sulle conseguenze degli
accordi Basilea 2 sono ancora sotto il segno
dell’incertezza: il documento finale sarà ap-
provato entro luglio; dovrà poi essere ema-
nata una direttiva dalla U.E che dovrà essere
recepita dagli stati membri; la piena applica-
zione è prevista per dicembre 2006. Tutta-
via, “Basilea 2” è già incominciata nei com-
portamenti effettivi degli istituti di credito
(le principali banche italiane, infatti, debbo-
no già oggi adottare una sperimentazione).
Basilea 2 potrebbe anche determinare una
marginalizzazione dei piccoli istituti di credi-
to, e sul fronte delle imprese i problemi ri-
guardano essenzialmente quelle piccole e
medie. Le cooperative, in questo contesto,
marcano svantaggi aggiuntivi: l’accesso al ca-
pitale di rischio è tuttora complesso; il “ri-
schio  di modello” di Basilea 2 potrebbe risul-
tare particolarmente accentuato; la rete dei
confidi viene messa in difficoltà; il movimen-
to cooperativo non ha ancora maturato espe-
rienze di finanza innovativa.
Di fronte a tutto questo Legacoop è impe-
gnata in più direzioni:
- sull’iter di approvazione dell’accordo a li-

vello europeo e nella fase successiva al-
l’interno dell’ordinamento italiano, con
l’obiettivo di “migliorare Basilea 2”,

- sulla qualificazione dei Confidi e sull’op-
portunità politico-normativa della nuova
disciplina in discussione in parlamento,

- su una nuova strumentazione finanziaria
alla luce della riforma del diritto societario,

- sulla trasparenza informativa nelle coo-
perative, in base agli elementi richiesti

dalle banche:
capacità storica
e futura di ge-
nerare liquidità,
struttura patrimoniale/flessibilità finan-
ziaria, qualità ricavi, qualità e tempesti-
vità delle informazioni (politica di bilan-
cio, capacità del management, posiziona-
mento nel settore merceologico di appar-
tenenza e prospettive future).

Cos’è Basilea 2 
Il Co m ita to  d i Ba sile a è un organismo crea-
to nel 1974 in seno alla Banca dei Regola-
menti Internazionali (BRI), dai Governatori
delle Banche Centrali del G10. Il compito è
di “suggerire linee guida” per rendere più
efficace ed omogenea la gestione del rischio
creditizio e la vigilanza bancaria. Pur non
avendo potestà normativa, le sue direttive
sono assunte come vincolanti in oltre 100
Paesi.
“Ba sile a  2” è l’espressione con cui si indica
la seconda serie di proposte (la prima è del
1988) per la regolazione del mercato del
credito. La chiusura del negoziato è prevista
per la fine del 2003 ed entrerà in vigore nel
Dicembre 2006. 
Si fonda su tre pilastri:
Primo Pilastro: “Requisito Minimo di Capita-
le”, definisce i requisiti patrimoniali delle
banche, che debbono essere tali da sostene-
re il rischio di finanziamento che la banca
assume.
Secondo Pilastro: “Attività di supervisione”,
che impone alla banca di “stabilire sistemi
per identificare, misurare e controllare i rischi
e mantenere un livello di capitale adeguato”.
Terzo Pilastro: “Disciplina del mercato” che
sollecita le banche ad assumere una formale
politica di informazione, per informare il
mercato e le autorità del profilo e della ge-
stione del rischio assunto e della relativa
struttura patrimoniale.

I pr oblemi che solleva
“Basilea 2” determinerà profonde trasfor-
mazioni sul sistema del credito, anche na-
zionale.
Le questioni che hanno maggiore impatto
sulla vita delle imprese attengono soprattut-

to al “Primo Pila-
stro” e riguardano:
- l’ampliamento
delle categorie dei

rischi da calcolare;
- le modalità di misurazione del rischio

(r a tin g valutativo delle solvibilità delle
imprese);

- le misure per mitigare il rischio di credito.

L’impatto sul mondo 
del cr edito
- Il sistema bancario italiano è sollecitato ad

una rapida evoluzione e ad un cambia-
mento culturale profondo (ad esempio
nella valutazione delle “sofferenze”).

- Gli investimenti che il sistema bancario
dovrà sostenere sono consistenti e ne ri-
definiranno le strategie complessive.

- Le piccole banche saranno sottoposte a
rischi patrimoniali più stringenti e sono
quindi a rischio di marginalizzazione.

- Il rischio operativo determinerà raziona-
mento del credito e ricapitalizzazione delle
banche.
Basilea 2 potrebbe quindi determinare ul-
teriori forme di concentrazione del merca-
to del credito, e il mercato finanziario sarà
condizionato dalla qualità e dalla affidabi-
lità delle imprese e non da distinzioni re-
golamentari.

L’impatto sul mondo 
delle impr ese
- A livello di sistema produttivo, si regi-

strerà un calo dell’offerta di capitali di
credito,

- A livello di singola impresa, il pric in g (co-
sto del denaro) dipenderà dal suo specifi-
co m e r i to  c r e d i tiz io , valutato in base ad
uno specifico “modello” e “mitigato” da
strumenti esplicitamente indicati (garan-
zie e derivati). 

- L’approccio basato su rating interni alle
banche sarà assolutamente predominan-
te e la sua diffusione determinerà un
cambiamento nei rapporti tra banca di
impresa.

- Per mitigare il rischio di credito, l’assunto
fondamentale è una corretta e costante
informazione da parte dell’impresa, attra-

verso soggetti espressamente precisati (e
le garanzie dei Consorzi fidi non sarebbe-
ro riconosciute dall’Autorità di Vigilanza).

L’impatto sul mondo cooperativo
- La gran parte delle cooperative è nella

classe di fatturato più bassa (retail).
- A fronte del possibile razionamento del

credito le cooperative non possono acce-
dere al mercato del capitale di rischio, ma
debbono sperimentare forme di finanza
innovativa.

- Una non corretta valutazione delle pecu-
liarità delle imprese cooperative può por-
tare ad un restringimento dei finanzia-
menti concessi e/o ad un innalzamento
dei tassi.

- È a rischio l’esperienza dei consorzi fidi.
- Cambiano i termini delle riflessioni sulla

“finanza cooperativa”: da questione rela-
tiva alla “natura” della cooperazione a
questione relativa alla capacità di ade-
guarsi rapidamente ai cambiamenti radi-
cali in atto (cogliendo le opportunità del-
la riforma del diritto societario).              ■

Massimo Lanzavecchia
Legacoop Marche, Responsabile Area Sviluppo, 

Comunicazione e Promozione

LORENZA 80
Società Cooperativa a r. l.

Via Francesco Ferraironi 86/g

Reg Trib. Roma 5092/80

P. Iva 01296501008 - Cod Fisc. 04744340581

Avviso di Convocazione 
Assemblea Straordinaria 

dei Soci
I Soci del la Società Cooperativa a re-

sponsabità limitata LORENZA 80, sono

convocati per il giorno 21/07/2003 alle ore

7.00 a.m. in prima convocazione, presso

la sede della Cooperativa Deposito Loco-

motive Roma San Lorenzo in Via F. Fer-

raironi 86/e, ed occorrendo in seconda

convocazione per il giorno 22 Luglio

2003 ore 17.00, stesso luogo, per discu-

tere e deliberare sul seguente

Ordine del giorno
1.Cambio della sede sociale;

2.Nomina del Collegio Sindacale;

3.Varie ed eventuali.

Il Consiglio di Amministrazione 



Da l 1988 a l 2003. So n o  q u in d i c i
a n n i  c h e  s i  s t a  la v o r a n d o  a l la
d e f i n i z i o n e  d i  p a r a m e t r i  c h e
s e r v a n o  a lle  b a n c h e  a  v a lu ta r e
a l m e g li o  l’a f f i d a b i li tà  d e lle  im -
p r e s e  e , d i  c o n s e g u e n z a , i l g r a -
d o  d i  r i s c h i o  le g a to  a lla  c o n c e s -
s i o n e  d i  c r e d i to . È d a v v e r o  g iu -
s t i f i c a to  tu tto  q u e s to  te m p o ? 
In effetti, il comitato di Basilea,
promosso dalle Banche centrali
dei paesi del G10, ha condotto una
ricognizione completa di quanto
oggi accade sui mercati finanziari
internazionali. In sostanza, si è
cercato di capire quali e quanti ri-
schi potessero essere descritti ana-
lizzati e gestiti in tutte le operazio-
ni della “nuova finanza”: derivati,
cartolarizzazioni, project finan-
cing. Gli esperti hanno cercato di
realizzare una specie di rassegna
di quanto offre oggi la “tecnica
bancaria”, e da questa rassegna
hanno cercato di ricavare una tas-
sonomia possibile del rischio.
Questo lavoro ha richiesto una
enorme quantità di approfondi-
menti e di puntualizzazioni in rela-
zione alle nuove tecniche ed ai
nuovi prodotti che dominano in
qualche modo la scena dei mercati
finanziari.

E c e  l’h a n n o  f a t ta ? So n o  r i u s c i -
t i , i n s o m m a , a  d e li n e a r e  u n  s i -
s t e m a  e f f i c i e n t e  e d  e f f i c a c e
p e r  la  g e s t i o n e  d e l  r i s c h i o  d i
c r e d i to  a  q u a ls i a s i  s o g g e t to ?
Non porrei la questione in termini
così perentori. Quello che è utile
sottolineare è la diversità di ap-
proccio complessivo che mostra-
no, nei confronti del problema, gli
Stati Uniti e i paesi dell’Europa.
Lo scorso aprile, il Presidente della
Fed, Alan Greenspan, ed il suo Vi-
ce, Roger Ferguson, hanno en-
trambi evidenziato un approccio
molto “pragmatico”, meno preoc-
cupato di quello europeo alle esi-
genze di stabilità. In particolare,
Greenspan, nel suo discorso sul
“rule of law”, cioè sull’importanza
delle regole nel funzionamento
dei mercati ben ordinati, ha affer-
mato che le regole sono importan-
ti, ma che quando la loro applica-
zione troppo costosa rispetto al-
l’obbiettivo di garantire effettiva-
mente un risultato in termini di
stabilità degli scambi, non vale la
pena applicarle con quella inten-
sità. Principio che Ferguson ha tra-
dotto nell’affermazione che gli Sta-
ti Uniti applicheranno dei criteri
così sofisticati come quelli di Basi-
lea alle Overseas Banks, cioè alle
banche internazionali che nego-
ziano derivati o che organizzano
cartolarizzazioni, ma non si capi-
sce perché dovrebbero applicarli
ad una cassa rurale che presta de-
naro ai contadini dell’Arkansas.
Insomma, sembra quasi che gli eu-
ropei vogliano “ripulire” il mercato
del credito dal rischio, mentre gli
americani sono ben consapevoli
che il problema è proprio quello
di convivere con il rischio e di ge-
stirlo, di far gestire il rischio alle
imprese e alle banche. 

Co m e  s o n o  c a m b ia t i  i  c o n te n u -
t i  d e l l ’a c c o r d o  n e l  c o r s o  d e g l i
a n n i ?
Il primo accordo definito nell’88 a
Basilea viene considerato oggi
troppo rozzo per poter rispecchia-
re quello che succede nei mercati
finanziari internazionali. In sostan-
za, come dicono gli stessi autori,
era un “pettine” che pettinava tutte
le teste con gli stessi denti: cioè
trattava nel medesimo modo ogni

tipo di rischio, stabilendo garanzie
analoghe per chiunque. 
Da allora ad oggi il sistema si è af-
finato, e adesso siamo pronti per
cercare di capire se e come appli-
care questi nuovi criteri. 

Q u a l i ,  a  Su o  g i u d i z i o ,  g l i
a s p e t t i  p i ù  q u a li f i c a n t i  ?
Un aspetto che vale la pena evi-
denziare, e di cui si parla poco in
Italia, è il “Terzo pilastro” relativo
alla disciplina di mercato. Contie-
ne, infatti, un’innovazione radica-
le. Oggi il controllo è interpretato
in chiave gerarchica, con un terzo
(che può essere un “controller in-
terno” od un revisore di conti
esterno) che “fa le pulci” a chi ha
dovuto agire.
Invece il terzo pilastro dei nuovi
accordi di Basilea, - che in Italia è
poco commentato, perché l’atten-
zione e’ stata tutta assorbita dal se-
condo pilastro, quello sulle possi-
bili metodologie per misurare il ri-
schio - dice che per poter gestire
bene il rischio bisogna fare più
conto sul mercato. Cioè bisogna
che le imprese manifestino aperta-
mente che cosa stanno facendo,
come lo stanno facendo, e quali
sono le conseguenze. 
E bisogna utilizzare anche i “senti-
ment” del mercato. 
Per la prima volta, gli accordi di Ba-
silea propongono la vigilanza non
come funzione gerarchica, e repres-
siva dell’intervento dei banchieri,
ma come parte integrante di un’im-
postazione generale che vede le
banche più aperte ad un regime di
competizione e considera le infor-
mazioni, che vengono dal mercato,
come parte determinante del pro-
cesso di valutazione dell’impresa.
Allora, ed in estrema sintesi, Basi-
lea 1 considera un solo genere di
rischi (un “pettine” per tutte le te-
ste, una misura unica per tutte le
taglie), mentre Basilea 2 attribui-
sce una particolare enfasi alle me-
todologie di ogni banca sui criteri
di vigilanza e sulla disciplina im-
posta dal mercato.
Questi, in fondo, sono i nuovi ap-
procci che ha proposto. Natural-
mente questo vuol dire che dà an-
che flessibilità, scelta di approcci
alternativi e spinge ad usare incen-
tivi per gestire il rischio. 

In so m m a, u n ’im p o s tazio n e
nuova che ch iama dir ettamen-
te in  causa la r esponsabilità di
chi deve gestir e il r ischio.
Esattamente: e chi deve gestire il
rischio deve capirne la “qualità” ed
applicare misure prudenziali com-
misurate al problema da risolvere.
Per dirla con una battuta: è inutile
sparare alle farfalle coi cannoni.
Ma la cosa interessante che emer-
ge in Basilea 2 non è solo l’idea di
imparare a conoscere ciò che si
maneggia, ossia il rischio. Non è
solo l’idea di imparare ad utilizza-
re i suggerimenti del mercato. Ma
è anche una terza idea, molto im-
portante, ed assolutamente estra-
nea alla cultura europea, che è
quella di imparare a valutare il ri-
schio operativo o “operational ri-
sk” come dicono gli inglesi.
Cosa è il rischio operativo? È il ri-
schio che discende da come una
determinata azione viene realizza-
ta. Cioè ogni azione non è descrit-
ta dalla procedura ma è descritta,
nelle sue conseguenze, in termini
di rischio generato da chi la com-
pie. Chi la compie è l’organizza-
zione che la esegue: non è detto
che una piccola impresa del Mez-
zogiorno è rischiosa perché solo

perché si trova nel Mezzogiorno.
Una piccola impresa del Mezzo-
giorno, che mostra uno skill molto
qualificato dei suoi manager, forse
è meno rischiosa di una media im-
presa che si trova a Bergamo. Il ri-
schio operativo nasce, cioè, dallo
stile con cui ognuno di noi inter-
preta il suo mestiere. E natural-
mente se nasce dallo stile, bisogna
avere la capacità di leggere lo stile,
di leggere nel modo in cui si rea-
lizzano le “operations” la loro qua-
lità intrinseca. Non è un caso che
nelle imprese americane ci sia
sempre un direttore alle opera-
tions, cioè un direttore che sovrin-
tende alla modalità con cui viene
interpretata la procedura. 

E d a  n o i , i n v e c e , c o m e  v a n n o  d i
s o li to  le  c o s e  ?
La nostra cultura, legata ad un’im-
postazione gerarchica, ci spinge a
pensare che siccome abbiamo de-
scritto l’azione nella procedura, le
persone applicheranno la procedu-
ra. Ma le persone sono diverse tra
loro e quindi c’è un rischio operati-
vo perché ognuno mette del suo
nell’applicare la procedura. È la pri-
ma volta che in un documento del-
le banche centrali viene scritto che
si deve misurare il rischio operati-
vo: una cosa che alle banche fa tre-
mare le vene ai polsi, perché in
banca si è abituati a sostenere che
tutto è fatto con la procedura, quin-
di con lo stesso tasso di rischio. 

Ba s i le a  2  q u i n d i  i m p o r r à  a l le
b a n c h e  d i  a p p o r t a r e  c a m b i a -
m e n t i  d i  n o n  p o c o  r i li e v o  n e lla
lo r o  c u ltu r a  t r a d i z i o n a le .
Ci troviamo di fronte ad un piccolo
terremoto nella cultura della vigi-
lanza e della sorveglianza banca-
ria. Perché è effettivamente un ter-
remoto quello successo dal 1988 al
2003. 
Si pensi solo alle conseguenze di
eventi come  la fine della divisione
del mondo in due blocchi che cer-
tamente dava stabilità. Si pensi a
come la rivoluzione dell’Informa-
tion and Communication Techno-
logy ha cambiato radicalmente il
modo di fare banca. Le banche ita-
liane, ad esempio, hanno ridotto
drasticamente il livello di occupa-
zione e nello stesso tempo hanno
aumentato il numero degli sportel-
li: prima ogni sportello serviva
3.500 abitanti, adesso ne serve
1.900. Con meno persone si servo-
no più abitanti: ciò vuol dire che il
livello di informatizzazione è di-
ventato molto più alto, che hanno
una capacità di processare infor-
mazioni a distanza che prima non
avevano. E questo cambia anche il
modo in cui si manifestano i rischi
dentro la banca. 
Il panorama cambia molto anche
per la larga utilizzazione di deriva-
ti finanziari. Ma questo succede
soprattutto all’estero, perché in
Italia è un fenomeno che deve an-
cora prendere piede.
Nel nostro paese si è invece diffusa
la mania delle società dedicate ad
uno scopo speciale e che si usano
o nel project financing -quando è
necessario reperire capitali per co-
struire un’opera di particolare rilie-
vo - o nelle  cartolarizzazioni. Un
esempio noto è l’operazione del
Ministro Tremonti per la vendita
delle case degli enti previdenziali.
Si vendono gli immobili ad una
n e w c o , costituita ad hoc, che si in-
debita e paga le case, permettendo

al venditore di tornare liquido. Re-
sta il problema di far tornare liquidi
i crediti di coloro che hanno pre-
stato i soldi alla n e w c o . Questo
problema si risolve  collocando
quei titoli sul pubblico e fornendo
al pubblico una qualche valutazio-
ne del grado di rischio che sta
prendendo nel proprio portafo-
glio. Insomma, soprattutto con la
diffusione delle cartolarizzazioni,
sia degli immobili che dei crediti, è
necessaria una valutazione, una
misura del rischio precisa.

I par ametr i fissati da Basilea 2
d o v r e b b e r o  co n se n t i r e  a l l e
ban ch e di ev itar e p r oblem i e
difficoltà. Ma ci possono esser e
an ch e altr i fattor i in  gr ado di
spinger e il sistema del cr edito
v e r so  s i tuazio n i  d i  cr i s i .  Da
questo punto di vista, l’accor do
di Basilea 2 è utile oppur e è so-
stanzialmente neutr o ?
La botta deflattiva verificatasi alla
fine degli anni ’90, dopo un lungo
ciclo espansivo (in Italia, per la ve-
rità, l’abbiamo avuta nel 1992), ha
determinato serie difficoltà per
molte banche ed organizzazioni fi-
nanziarie. Di conseguenza, questa
circostanza tende oggi a far appa-
rire molto più importante la valu-
tazione di quello che avviene an-
che in relazione al ciclo. E qui vo-
glio inserire nel ragionamento una
valutazione in via di sviluppo nella
letteratura tecnica. Una delle obie-
zioni che si stanno avanzando ver-
so gli accordi di Basilea è il suo ec-
cesso di prociclicità. Cioè, se le co-
se vanno male sul piano macroe-
conomico, e le banche già si trova-
no in una situazione di sofferenza,
c’è il rischio che aumenti la proba-
bilità di fallire. Se, però, nel mo-
mento in cui aumenta questo ri-
schio di probabilità di fallire vige,
come vigerà, un accordo che pre-
scrive di adeguare le difese al ri-
schio, questo vuol dire che se il
clima deflattivo ambientale au-
menta i rischi ambientali, quindi si
deve stringere ancora di più la te-
nuta della banca. Se la si stringe
ancora di più si ha un forte effetto
prociclico: non fallisce, cioè, solo
la banca, ma falliscono anche tutti
quelli cui viene tolto il credito. E
questa non è una cosa vantaggio-
sa. Su questo gli americani stanno
molto attenti e sottolineano come
un eccesso di regolamentazione
può aggiungere effetti prociclici
nell’attività delle banche.

Lei accen n ava, pr ima, ai cam-
biamenti fatti r egistrar e dal si-
stema bancar io nel nostr o pae-
se . Vuo le  dar e  qualch e  a l tr o
elemento per  far  capir e come e
quanto è cambiato ?
C’è stato un radicale processo di
concentrazione. Il sistema banca-
rio italiano è oggi concentrato in
alcune grandissime banche ma
nessuna  supera il 25° posto della
graduatoria europea. 
Il rischio che corre l’Italia è che
qualcuno, in Europa, accorpi le
nostre grandi banche come le
grandi banche italiane hanno ac-
corpato le Casse di Risparmio di
Calabria e Campania. Questo cree-
rebbe uno squilibrio non più tra
nord e sud, al quale siamo abituati,
ma tra il nostro mercato finanzia-
rio ed il mercato europeo nel suo
complesso.

E a  l i v e l l o  e u r o p e o  c h e  c o s a
s ta  s u c c e d e n d o  ? 
Sta succedendo che le banche eu-
ropee diventano sempre più ame-

ricane. È un fenomeno che viene
esaminato in modo preciso in un
bellissimo libro di Zingales, un ita-
liano che vive da molti anni in
America e segue la struttura dei
mercati italiani ed europei. 
Nel suo linguaggio colorito, Zinga-
les dice che le banche americane
tengono i clienti “a distanza di
braccio”. Non adottano cioè quella
filosofia tipicamente europea fon-
data sulla “confidence”, sul fatto
che il banchiere era l’amico di fa-
miglia, a cui si poteva raccontare
tutto, perché capiva veramente i
problemi, specie quelli che non si
possono far vedere a nessuno, e
ne assecondava la soluzione.
Adesso, anche in Europa, le ban-
che tendono a dare credito agli
imprenditori sulla base dei proget-
ti che presentano; tendono, ap-
punto, a tenerli “a distanza di brac-
cio”. Se fanno così, vuol dire che
le banche in qualche modo antici-
pano Basilea, cioè guardano al-
l’impresa per quello che è e non
per quello che dice di essere. 
Ma agiscono in questo modo sono
anche meno vincolate dalla “moral
suasion” della Banca Centrale. E
questa è la cosa che veramente sta
cambiando il sistema. Se prima il
banchiere di famiglia era il confes-
sore dell’imprenditore, il banchie-
re centrale era il confessore del
banchiere. Adesso questo non
succede più. 
La cosa interessante che dice Zin-
gales è che mentre le Banche del
Nord Europa e del Centro Europa
tendono a diventare americane, le
banche del Sud Europa sono rima-
ste europee. 
Questo preoccupa, perché vuol
dire che nel nostro Paese, nono-
stante si parli molto di chiarezza e
trasparenza e di rendicontabilità
delle scelte, vale ancora il criterio
“io mi confesso con il banchiere e
il banchiere si confessa con il ban-
chiere centrale”. E questo crea
qualche problema. 
Il dramma, però, è che mentre la
Federal Reserve, come abbiamo
visto, accetta di confrontarsi spre-
giudicatamente sui temi di Basilea,
la Banca Centrale Europea non ha
nemmeno la competenza per di-
scutere di queste cose, perché la
vigilanza è ancora affidata alle
Banche nazionali. Quindi abbiamo
una strana situazione in cui di que-
sti temi parlano le Banche nazio-
nali; la Banca Centrale Europea è
assente, perché è convinta di esse-
re solamente il “tutore” dell’infla-
zione e di non aver niente a che
fare con l’economia reale. La Fe-
deral Riserve, al contrario, si pone
il problema di come l’accordo di
Basilea impatterà sulla struttura
dell’economia reale. C’è una sim-
metria forte nella cultura delle no-
stre Autorità di vigilanza e soprat-
tutto nella dimensione alla quale
le nostre Autorità di vigilanza si
pongono il problema: non c’è, in
questo momento, chi si pone il
problema su scala europea. È an-
che vero che tutto è complicato
dalla circostanza che gli ordina-
menti, in Europa, non sono omo-
genei. Adesso, forse, con la rifor-
ma del diritto societario qualcosa
cambiera’; ma c’è stato bisogno di
introdurre, per gli imprenditori,
l’opzione tra la società all’america-
na e la società alla tedesca. Quindi
vuol dire che, in qualche modo, gli
attriti giuridici, che hanno poi ef-
fetto sull’organizzazione dei con-
tratti e degli affari, avranno un ef-
fetto anche sul sistema della vigi-
lanza. ■
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Basilea 2

Da “Basilea 2” nuovi strumenti 
per gestire il rischio, non per eliminarlo

Intervista a Massimo Lo Cicero , 
Docente di Economia dei Mercati Monetari e Finanziari - Università di Roma “Tor Vergata”

Massimo Tognoni



I
l tema del reperimento delle
risorse finanziarie per le pic-
cole imprese italiane ha ac-

quisito un significato di estrema ri-
levanza nel dibattito in corso sul-
l’introduzione dei nuovi principi
emanati dal Comitato di Basilea. In
sintesi, il principale obiettivo della
revisione dell’originario Accordo di
Basilea - che risale al 1988 e risulta
imperniato su criteri giudicati
“meccanicistici”- consiste nel lega-
re più strettamente il capitale delle
banche ai rischi assunti attraverso
l’uso di ra tin g interni ed esterni. Le
nuove regole modificheranno in
profondità l’approccio delle ban-
che nella gestione del rischio credi-
tizio, con effetti di particolare rile-
vanza per i sistemi economici – a
cominciare da quello del nostro
paese- composti in prevalenza da
piccole e medie imprese che trova-
no nel sistema bancario la princi-
pale fonte di finanziamento ester-
no: il 95% d e lle  im pr e se italiane ha
m e n o  d i 10 a d d e tti e, nel comples-
so, concentra il 47% d e g li o c c u pa ti
totali (dipendenti e indipendenti) a
fronte del 27% del Regno Unito,
del 22% della Francia e del 21%
della Germania.
Il Comitato di Basilea è stato costi-
tuito nel 1975 dai Governatori del-
le Banche centrali dei maggiori
Paesi industrializzati al fine di sta-
bilire regole internazionali comuni,
in presenza di industrie bancarie
nazionali ancora diverse e di inter-
mediari finanziari sempre più mo-
bili. Questo organismo ha varato
nel 1999 una serie di modifiche del
quadro normativo a tutela del si-
stema bancario introducendo, at-
traverso un percorso a tappe con
progressivi aggiustamenti -i più re-
centi correttivi sono stati inseriti
nel terzo documento di consulta-
zione, reso noto alla fine dello
scorso aprile-, una serie di principi
obbligatori per le banche. Le corre-
zioni apportate al terzo documento
di consultazione costituiscono un
passo in avanti, ma è auspicabile
che ulteriori modifiche ai Regola-
menti di Basilea 2 diano una delle
priorità nell’Agenda del Governo
italiano nel semestre di Presidenza
europea. La versione definitiva,
che terrà conto dei rilievi non solo
dei Governi dei Paesi del gruppo
dei Dieci, ma anche di operatori, di
associazioni di categoria e autorità
competenti in materia, dovrebbe
essere approvata entro l’anno e di-
ventare operativa dal 2006: i princi-
pi di Basilea II, appunto. Si tratta di
regole – indirizzate al comparto
bancario - volte a rafforzare l’effi-
cienza, la solidità e la sicurezza del
sistema creditizio, introducendo
meccanismi di controllo e di ge-
stione interni alle banche, unita-
mente ad una più ampia supervi-
sione delle autorità di vigilanza. 
Più in dettaglio, i criteri per verifi-
care i requisiti patrimoniali si pos-
sono sintetizzare in due categorie: 
• l’utilizzo di ra tin g esterni, asse-

gnati da organismi indipendenti
(approccio sta n d a rd );

• la correlazione del capitale al ri-
schio effettivo, attraverso meto-
di personalizzati (più o meno
sofisticati) interni all’istituto di
credito.

Si tratta di meccanismi volti a ga-
rantire una sorta di controllo “pru-
denziale” dell’attività bancaria, le-
gato alla misurazione e all’ottimale
assunzione dei rischi: l’obiettivo di
fondo è quello di c o n c i lia r e  l’e f f i -
c ie n za  c o n  la  sa n a  e  p ru d e n te  g e -
s tio n e . L’accordo di Basilea costi-
tuisce il tipico provvedimento tec-
nico con profonde implicazioni
economiche e politiche, che può
incidere sensibilmente sulla natura
dei rapporti tra le banche e le im-

prese, soprattutto piccole e me-
die. L’attenzione delle autorità
va rivolta a evitare che tali pro-
cedure producano effetti indiret-
ti, ma non per questo meno negati-
vi, sulla componente del sistema
imprenditoriale maggiormente sot-
tocapitalizzata: l’universo appunto
delle piccole e medie imprese. Le
principali modifiche contenute
nella terza proposta riguardano la
riduzione dei requisiti patrimoniali
previsti per i crediti alle PMI  e per
quelli di minore importo, nonché
l’introduzione di ulteriori misure
per ridurre i potenziali effetti proci-
clici delle nuove regole. 
Ed a questo proposito va subito
sottolineato che in Italia so lo  il 2%
delle imprese minori s i  a v v a le  d i
m e c c a n ism i d i ra tin g . Ciò confer-
ma la necessità di lavorare per
diffondere lo strumento della valu-
tazione del merito di credito, trop-
po spesso trascurato. Ma al tempo
stesso, sarà necessario lavorare d’i-
niziativa per attenuare i maggiori
costi per le PMI derivanti dalla pre-
sentazione di questa “certificazio-
ne speciale” alla banca per l’otteni-
mento del credito. Il credito costi-
tuisce il “carburante” indispensabi-
le per sostenere lo sviluppo delle
piccole e medie imprese. Ma il de-
naro continua a costare 3-4 punti
in più per i piccoli imprenditori ri-
spetto alle imprese di maggior di-
mensione. Per di più, del totale dei
finanziamenti bancari al sistema
imprenditoriale, appena il 4,9% è
destinato all’artigianato e circa il
30% va al sistema delle PMI. La ri-
chiesta di onerose garanzie per co-
prire la domanda di credito, inol-
tre, non è stata sostituita dalla valu-
tazione del progetto d’impresa.
Si presentano variegate e articolate
le posizioni in campo sull’impatto
nei confronti delle PMI dei princìpi
che Basilea II introdurrà. Da una
parte si guarda con preoccupazio-
ne alla loro introduzione, poiché si
teme che il metodo dei r a tin g in-
terni penalizzi il finanziamento
delle PMI, inducendo le banche a
r id u rr e  il c r e d ito ad esse destinato
e a d  a u m e n ta r e  a l c o n te m po  i ta s-
s i  d i  i n te r e s s e . Dall’altra si vede
nella sfida di Basilea l’occasione
per una crescita culturale, per co-
struire u n  m o d e llo  pa r te n a r ia le  d i
r e la zio n i tra  ba n c h e  e  im pr e se , ba-
sato sulla conoscenza reciproca,
sulla trasparenza e su una m ig lio r e
a llo c a zio n e  d e lle  r iso rse . In effetti,
da un punto di vista teorico una
più accurata valutazione del ri-
schio da parte delle banche do-
vrebbe comportare la riduzione
del costo del credito per le imprese
meno rischiose, promuovendo un
rapporto fondato sulla conoscenza
e sulla fiducia reciproca. La presen-
za del ra tin g dovrebbe ridurre gli
aspetti meno desiderabili correlati
con l’elevato grado di discreziona-
lità e di informalità oggi ravvisabile
nei rapporti tra banche e imprese. 
Ma in pratica è alto il rischio che i
nuovi metodi di valutazione dei ra-
ting interni, basati su procedure
automatizzate, si rivelino poco
adatti a cogliere le peculiarità delle
PMI e a valutarne adeguatamente il
merito di credito, determinando un
razionamento dei finanziamenti
per le PMI ed un appesantimento
degli oneri legati alla prestazione
delle garanzie. Come è stato da va-
rie parti osservato, tale metodo po-
co si presterebbe a preservare il
tradizionale patrimonio informati-
vo del banchiere locale, frutto di
una lunga consuetudine nel rap-
porto con la piccola impresa e con-
solidato nel tempo. Con i nuovi cri-
teri si terrà adeguatamente conto –
ci si può inoltre chiedere- che u n
p o r ta f o g l i o  d i  c r e d i ti  a l le  PMI, a

p a r i tà  d i  p e r d i ta  a tte sa , p r e se n ta
pe rd ite  in a tte se  in fe r io r i a quelle di
un portafoglio di prestiti alle gran-
di imprese, in ragione della mag-
giore importanza relativa dell’an-
damento ciclico dell’economia nel
determinare le condizioni di que-
ste ultime?
L’analisi della distribuzione degli
impieghi offre il punto di partenza
per stimare quale impatto potrà de-
terminarsi sul variegato universo
delle PMI: le piccole imprese ope-
rano in genere in classi di affida-
mento comprese tra 500.000 e 5
milioni di Euro, categorie queste
che, complessivamente, esprimo-
no quasi il 70% degli impieghi. Ma
oltre a questo dato, maggiormente
significativo per le piccole imprese
è il peso dei debiti ba n c a ri rispetto
a quelli f in a n z ia r i (66% dei primi
contro il 33% dei secondi). Si tratta
di dati ben superiori a quelli della
media europea: un aspetto, que-
sto, che potrebbe generare, a se-
guito delle decisioni di Basilea,
una maggiore soglia di rischio per
la miriade di imprese che costitui-
scono l’ossatura del nostro sistema
produttivo.
Va inoltre considerato che le con-
dizioni delle imprese continuano a
differire in rapporto non solo alla
dimensione, ma anche alla localiz-
zazione geografica. Relativamente
al campione di imprese industriali
dell’indagine annuale della Banca
d’Italia, la quota dei finanziamenti
bancari è risultata nel 2001 pari al
75,6% del totale dei debiti finanzia-
ri per le aziende con meno di 50
addetti, a fronte del 71,5% per le
imprese con un numero di addetti
tra 50 e 199 e di un 53,7% per quel-
le con almeno 200 addetti. Ma la
composizione del debito è diversa
anche per aree geografiche: le im-
prese meridionali si caratterizzano
per un maggior ricorso all’indebita-
mento bancario (73,9% dei debiti
finanziari complessivi nel 2001
contro 60,6% per quelle del Cen-
tro-Nord). La differenza rispetto al
Centro-Nord risulta particolarmen-
te marcata per le grandi imprese,
mentre per quelle di media dimen-
sione il ricorso al credito bancario
non differisce sensibilmente nelle
due aree geografiche (oscillando
tra il 71,5% e il 71,9%). Le imprese
del Centro-Nord si finanziano in
misura maggiore m e d ia n te  o b b li -
g a z io n i: per le imprese con alme-
no 200 addetti nel 2001 il peso di
questa forma di indebitamento era
pari al 7,4% del totale dei debiti fi-
nanziari, contro l’1,3% per le ana-

loghe imprese del Mezzogiorno.
Da elaborazioni della Confarti-
gianato su dati Artigiancassa si
ricava che ammonta ad oltre 47

miliardi di euro la quota degli im-
pieghi che il sistema bancario ha
destinato nel 2001 alle imprese ar-
tigiane, pari al 4,9% del totale dei
finanziamenti bancari alle imprese
italiane. Negli ultimi 5 anni l’inci-
denza degli impieghi artigiani sul
totale degli impieghi bancari si è ri-
dotta, passando dal 5,9% del 1997
al 4,9% del 2001. I finanziamenti
bancari al sistema delle PMI am-
montano a circa 293 miliardi di eu-
ro, pari al 30,1% del totale degli im-
pieghi bancari destinati al sistema
economico. Di essi, oltre 136 mi-
liardi (il 14,0%) vanno alle piccole
imprese (fino a 50 addetti) e 157
miliardi circa (il 16,1%) alle medie
imprese (fino a 250 addetti). In
questo contesto, i Consorzi fidi
hanno svolto un ruolo prezioso di
“ancora di salvezza” per le esigen-
ze creditizie dei piccoli imprendi-
tori, garantendo accesso ai finan-
ziamenti bancari a condizioni age-
volate a 633.000 imprese artigiane
nel 2001, per un importo comples-
sivo di 8.097 euro: di qui – ci torne-
remo alla fine- la rilevanza di un’a-
zione per varare norme per il loro
potenziamento in vista di Basilea
II.
I dati appena analizzati vanno letti
anche alla luce delle risultanze di
analisi in base alle quali nelle im-
prese con indebitamento elevato e
forte peso degli oneri finanziari
–caratteristiche, come abbiamo vi-
sto, più frequenti tra le imprese di
minor dimensione e/o localizzate
nel Mezzogiorno- le decisioni di
investimento sono più sensibili alle
variazioni del grado di autofinan-
ziamento. Ciò conferma la valenza
strategica per le PMI delle decisio-
ni di Basilea. In una direzione po-
sitiva vanno alcune modifiche ai
tetti precedentemente stabiliti dal
Trattato, che  hanno ridotto i requi-
siti minimi di capitale per le picco-
le imprese, assieme alla possibilità
di considerare i prestiti bancari in-
feriori ad un milione di euro alla
stregua di finanziamenti di tipo r e -
ta il (al dettaglio), con assorbimenti
di capitale contenuti e, quindi, non
direttamente considerabili nell’esa-
me degli indicatori che il trattato di
Basilea impone di prendere a mi-
surazione per la stima del rischio.
La necessaria fase di rodaggio che
il sistema bancario dovrà adottare
è stata già anticipata da alcuni degli
830 istituti di credito presenti nel
nostro Paese. Ma la maggiore “se-
verità” richiesta alle banche si tra-
sferirà, comunque, sui “prenditori”
di credito (e, in prim is, sulle azien-

de  meno strutturate), soprattutto
se l’applicazione del ra tin g doves-
se accentuare la tendenza a com-
portamenti burocratici e passivi.
L’accordo di Basilea II  rende ur-
gente –come ha recentemente ri-
conosciuto anche il Ministro Mar-
zano- il potenziamento degli enti
che offrono garanzie collettive sui
prestiti bancari alle piccole e me-
die imprese: si impone un ripensa-
mento ( il tanto citato salto di qua-
lità) delle caratteristiche e del ruolo
dei confidi.  Bisogna fin d’ora porsi
il problema di verificare come, e in
che misura, i confidi siano toccati
dalle nuove regole e quali decisio-
ni di adeguamento si rendano ne-
cessarie. I confidi devono, in sinte-
si, rendersi capaci di accompagna-
re le imprese socie, che costitui-
scono una quota significativa della
piccola e media imprenditoria ita-
liana, nei percorsi di cambiamento
imposti da Basilea II. I consorzi e
le cooperative di garanzie fidi che
possiedono un patrimonio suffi-
cientemente capiente possono
svolgere un ruolo fondamentale
per ridurre le difficoltà e i rischi in-
siti in questo impegnativo passag-
gio.
Ma i confidi potranno continuare a
svolgere la tradizionale funzione di
garanti solo possedendo, a loro
volta, r e qu isiti id o n e i a superare il
processo di ra tin g . D’altro canto, il
tema dell’idoneità di tali requisiti,
che include quello delle dotazioni
di risorse e di professionalità, si
pone comunque ai confidi al fine
di svolgere nuove funzioni, per
“accompagnare” banche e imprese
verso una migliore conoscenza re-
ciproca. Si tratta di un obbligo-op-
portunità per i confidi: se infatti
non si adeguassero a tali cambia-
menti, la prestazione di garanzia,
così come oggi è concepita, po-
trebbe perdere di significato eco-
nomico: r e b u s sic  sta n tib u s, la ga-
ranzia (reale ed individuale) rila-
sciata oggi dal confidi non sarebbe
riconosciuta dall’Autorità di Vigi-
lanza ai fini della gestione del ri-
schio di credito.
Esiste allora l’esigenza di un forte
cambiamento delle modalità ope-
rative dei confidi, per permettere
loro di dare significato economico
alle garanzie rilasciate, consenten-
done l’utilizzo alle banche, sia per
l’attenuazione del rischio che per
l’informazione necessaria alla ge-
stione del rischio di credito per le
PMI. Di tali interventi correttivi –
anche in virtù di un’azione sinergi-
ca tra movimento cooperativo e si-
stema delle Camere di Commercio
– dovrebbe tener conto il disegno
di legge sui confidi, in discussione
al Senato della Repubblica. ■
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Le possibili conseguenze per il tessuto delle pmi italiane. 
Il futuro dei Confidi

Ugo Girardi
Vice Segretario Generale Unioncamere

Per dare un esempio di che cosa tut-
to ciò significhi in termini economi-
ci, per le cooperative del settore co-
struzioni oggetto dell’indagine due
mesi di ritardo nei pagamenti rispet-
to ai termini contrattuali si traduco-
no in 300-400 milioni di Euro di
mancati incassi. 
Con riferimento alle diverse aree
geografiche del Paese, dall’indagine
di Legacoop emerge una situazione
molto più difficile nel centro-sud
che, pur con qualche eccezione, fa
registrare ritardi più che doppi ri-
spetto al nord. Tra gli enti appaltanti,
sono le ASL che guidano la classifica
dei ritardi maggiori.
Una situazione grave, insomma, che
a giudizio delle imprese cooperative
censite non sembra destinata a mi-
gliorare.
Infatti, se il 60% delle cooperative
censite la indica come stazionaria,

oltre il 30% prevede un peggiora-
mento in corso d’anno.
Una percezione, quest’ultima, che
corrisponde alle preoccupazioni
espresse da amministratori locali, an-
che in occasioni pubbliche, circa una
probabile stretta sul fronte dei paga-
menti nel prossimo autunno. L’aggra-
vamento dei conti pubblici, con en-
trate non in linea con le previsioni,
potrebbe rendere infatti obbligato il
ricorso ad un provvedimento analo-
go al decreto salva deficit del novem-
bre 2001 (che tagliò il 15% della spe-
sa corrente).
Tra le cause di questa situazione, il
50% del campione indica anche la
lunghezza e la lentezza delle proce-
dure burocratiche.

L’im p a t to  d i  “Ba s i le a  2”
Le preoccupazioni che derivano dal
quadro delineato rischiano di essere

aggravate dall’impatto dell’applica-
zione dell’accordo “Basilea 2”, in
quanto viene classificato come a ri-
schio di default il credito non riscos-
so dopo 90 giorni dalla scadenza.
Ciò determinerà in pratica, da parte
delle banche, una erogazione mino-
re ed a tassi più alti per le imprese
che si trovassero in tale situazione. È
vero che “Basilea 2”, che in generale
porterà ad un razionamento del cre-
dito, introduce, solo per l’Italia, una
tempistica diversa (180 giorni) per
un periodo di 5 anni; ma anche in
questo caso, come emerge dai dati
dell’indagine già citati, verrebbe pe-
nalizzata la maggior parte delle im-
prese che lavorano col pubblico.

Le  p r o p o s t e  d i  Le g a c o o p
p e r  r i s p o n d e r e  a ll’e m e r g e n z a
Quali allora, a giudizio di Legacoop,
le possibili azioni e strumenti per ri-

Se g u e  d a  pa g  1: In d a g in e  Le g a c c o p  - Co n ti d e lle  im pr e se  a  r isc h io  
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A
Legacoop aderiscono circa 25
consorzi fidi tra regionali e pro-
vinciali, compreso 8 consorzi

unitari. Non vi sono presenze in Piemonte,
Valle d’Aosta, Trentino, Abruzzo, Molise,
Puglia e Sicilia.
Confcooperative risulta invece avere una
presenza di consorzi fidi loro aderenti in
Trentino, in Molise, Basilicata e Abruzzo. 
Possiamo tranquillamente dire che le Cen-
trali Cooperative tra i consorzi fidi unitari e
quelli aderenti alle singole centrali coprono
praticamente tutto il territorio nazionale e
possiamo stimare in circa 30/35 i consorzi fi-
di cooperativi. 
Sono cifre non irrilevanti sul piano numeri-
co. 
Se andiamo poi a vedere alcuni dati sia pa-
trimoniali che operativi la consistenza tende
a crescere.
Dei circa 25 consorzi aderenti hanno rispo-
sto ad un questionario sintetico inviato ap-
positamente per questo seminario 16 con-
sorzi fidi, 8 unitari e 8 aderenti solo a Lega-
coop. Fra questi 1 ha operatività naziona-
le, 12 hanno operatività regionale, 3 hanno
operatività provinciale (vedi tabella allega-
ta).
I dati si riferiscono ai bilanci al 31/12/2002.
Il totale dei soci che aderisce a questi con-
sorzi ammonta a 3.361 (di questi circa 2.000
sono cooperative). 
Il capitale sociale ammonta a circa 6,8 mi-
lioni di euro e il  patrimonio netto (escluso
i fondi rischi)  a 24,3 mln di euro. I fondi ri-
schi hanno una consistenza di 41,8 milioni
di euro. Se sommiamo patrimonio netto e
fondi rischi arriviamo a 66,2 milioni di eu-
ro, ovvero 126,5 miliardi di vecchie lire.
Una consistenza patrimoniale di tutto ri-
spetto di fronte a garanzie esistenti pari a
poco più di 117 milioni di euro. In sostanza
il  patrimonio dei ns. confidi copre il 56,5%
del totale delle garanzie concesse, un dato
che credo non abbia molti riscontri in Italia
e che è molto incoraggiante se si guarda al-
le prospettive di Basilea 2. Anche se toglia-
mo dal conteggio il fondo rischi della pesca
che da solo rappresenta quasi il 50% del to-
tale dei fondi rischi (e ovviamente togliamo
il totale delle sue garanzie concesse), la co-
pertura patrimoniale delle garanzie conces-
se scende al 42,3% . Un dato comunque
sempre notevole se pensiamo che general-
mente i confidi operano con moltiplicatore
rispetto al patrimonio (patrimonio
netto+fondi rischi) che va da un minimo
del 10 ad un massimo del 30 e in alcuni ca-
si anche di più.

L’o p e r a t i v i tà  d e i  Co n s o r z i  Fi d i  
c o o p e r a t i v i
Anche l’operatività appare complessiva-
mente interessante.
Nel corso del 2002 sono state effettuate da
questi consorzi 1.100 operazioni di garanzia
per un totale di finanziamenti erogati dal si-
stema bancario alle imprese pari a quasi 154
milioni di euro per garanzie concesse pari a
75,6 milioni, mentre nel complesso le garan-
zie in essere al 31/12/2002 superano i 117
milioni di euro.

Va tenuto conto che la
maggior parte di questi
consorzi fidi è stata costi-
tuita negli anni ‘90 e conta
quindi pochi anni di attività. 
La dimensione media dei Confidi, come si
vede dalla tabella, è di 210 soci, ma 5 dei
consorzi censiti non arrivano a 100 soci.
In molti consorzi fidi si registra la presenza
di soci sovventori. Coopfond partecipa a 11
consorzi fidi di cui 8 unitari con 2 milioni di
euro. Anche Fondosviluppo partecipa a vari
consorzi unitari. In alcuni casi vi è anche la
presenza di Generalfond. In pochi casi vi
sono soci di natura pubblica, le Regioni, le
province, i Comuni. Alcuni consorzi fidi
hanno tra i loro soci alcuni istituti bancari.
Recentemente anche C.F.I. ha deliberato la
partecipazione in due Consorzi Fidi (Tosca-
na e Marche). Anche C.C.F.S. partecipa ad
alcuni consorzi.
Il capitale sociale o fondo consortile medio
ammonta a 427.228 euro, ben al di sopra di
quanto prevede come vedremo come mini-
mo la bozza di legge-quadro sui confidi
(100.000 euro). In realtà come si può vedere
dalla tabella 10 confidi superano abbastanza
ampiamente la soglia e 6 ne sono al di sotto.
La situazione migliora notevolmente se ci si
riferisce al patrimonio netto medio com-
prensivo dei fondi rischi indisponibili che è
di 4.132.326 milioni di euro. Solo 2  confidi
non arrivano ai 500 mila euro che prevede
la bozza di legge-quadro come minimo per
ogni consorzio.
Per quanto riguarda l’operatività nel 2002
mediamente sono state effettuate circa 70
operazioni di garanzia. Se le rapportiamo al-
la media dei soci vuol dire che ogni consor-
zio opera ogni anno con 1/3 dei propri soci.
Ma non va dimenticato che quasi tutti i con-
fidi offrono ai propri soci una gamma di ser-
vizi che va oltre la pura attività di garanzia
(informazione, consulenza finanziaria, assi-
stenza alla  predisposizione delle domande
da inoltrare per ottenere agevolazioni di va-
rio genere, contrattazione di condizioni con
il sistema bancario, ecc.). Questo aumenta
la quantità di soci con cui vi è almeno un
rapporto annuale.
Dei finanziamenti erogati abbiamo detto.
Non abbiamo la distinzione fra medio e bre-
ve periodo, ma dall’importo  medio del fi-
nanziamento erogato (circa 140.000 euro), si
può presumere che il target medio dei confi-
di è la medio-piccola e la piccola impresa
che del resto rappresenta la stragrande mag-
gioranza delle cooperative aderenti alle
Centrali Cooperative.

Un a  r e a ltà  d i v e r s i f i c a ta
Siamo quindi di fronte ad una realtà estre-
mamente diversificata, strettamente legata al
proprio territorio o al proprio settore di rife-
rimento, numericamente non irrilevante,
diffusa su buona parte del  territorio nazio-
nale ma con lacune vistose soprattutto nelle
regioni meridionali, che è stata in grado di
dare comunque sul tema nevralgico dell’ac-
cesso al credito risposte importanti ad alcu-
ne migliaia di imprese cooperative.
Una realtà che, riteniamo, possa trarre note-
vole giovamento dall’attività di un coordi-
namento nazionale che si proponga l’obiet-
tivo di elaborare programmi di formazione
diffusa, di veicolare informazioni ed espe-
rienze, di promuovere e favorire l’applica-
zione di metodologie di  valutazione sem-
pre più avanzate, di promuovere il dialogo
e la collaborazione con il sistema bancario
per favorire il più possibile l’omogeneizza-
zione delle condizioni per l’accesso al cre-
dito, ecc.

I  t r e  p r o g e t t i  
d e l Co o r d i n a m e n to
Sono proprio queste ultime le questioni su
cui il neo-costituito Coordinamento si impe-
gnerà nei prossimi mesi a partire dall’imple-
mentazione di 3 progetti che sono stati già
delineati dalla ricerca, ovvero:
- la costruzione di un sito web rivolto so-

prattutto ai confidi aderenti, come stru-
mento in grado di far circolare le infor-
mazioni e le esperienze;

- la creazione di un sistema informativo-
statistico unificato ed omogeneo;

- la progettazione e la realizzazione di un
programma di formazione diffusa rivolto

ai responsabili e ai dipen-
denti dei confidi.
Ma oltre a queste e ad al-
tre iniziative finalizzate a

consolidare e a sviluppare la rete dei Confi-
di, con un possibile percorso unitario con
Confcooperative e AGCI con cui è stato av-
viato nelle scorse settimane un lavoro co-
mune, le due scadenze che avremo di fron-
te nelle prossime settimane e nei prossimi
mesi sono essenzialmente due: la legge-
quadro sui Confidi attualmente in discussio-
ne alla Commissione Finanze del Senato e
la definizione delle regole con cui verranno
applicati dal sistema bancario i criteri di Ba-
silea 2 e in questo quadro il possibile ruolo
dei confidi.
Su queste due importanti questioni il movi-
mento cooperativo nel suo complesso deve
recuperare una presenza in prima persona a
tutela dei propri associati e dei loro interessi
e delle specificità delle imprese cooperative.
Innanzitutto avanziamo la richiesta di entra-
re a far parte del Coordinamento Italiano
Confidi che ha, fra gli altri, l’obiettivo di dare
maggiore forza e unitarietà alla rappresen-
tanza dei confidi italiani presso gli interlocu-
tori istituzionali di riferimento (Governo,
Parlamento, Ministeri, Banca d’Italia, ABI,
Unioncamere) e che ci risulta stia svolgendo
il proprio ruolo con impegno ed efficacia.

Le  n o v i tà  s u  le g g e  q u a d r o
e  Basilea 2

Sia sulla legge-quadro che su Basilea 2 la si-
tuazione appare in evoluzione si potrebbe
dire quasi quotidiana.
Il sistema dei confidi, di cui per mesi, nelle
prime versioni dell’accordo si stentava a
comprendere il ruolo, in relazione al valore
della garanzia rilasciata, è tornato al centro
dell’attenzione. 
Le dichiarazioni di Tremonti relative a Basi-
lea 2 più volte riportate dai giornali nelle
scorse settimane, hanno spesso sottolineato
la necessità di trovare soluzioni che consen-
tissero a queste strutture di continuare l’ope-
ra meritoria svolta nei confronti delle PMI. 
Queste preoccupazioni hanno trovato per la
prima volta un’eco positiva anche nella Ban-
ca d’Italia. 
Il Governatore Fazio nelle sue Considera-
zioni Finali all’Assemblea Generale della
Banca dello scorso 31 maggio afferma espli-
citamente che “Le nuove norme danno la
possibilità di avvalersi dell’intervento dei
consorzi e delle cooperative di garanzia col-
lettiva dei fidi”. 
Affermazione importante, che dovrebbe
avere conseguenze operative; e in effetti ci
risulta che recentemente Bankitalia abbia
presentato alcune ipotesi sia all’ABI che al
Coordinamento Italiano Confidi, ma di cui
non siamo ad oggi a conoscenza.
Per quanto riguarda la legge-quadro esiste
una proposta di testo-unificato che viene
rielaborata con una certa frequenza e che fi-
nalmente nell’ultima versione da noi cono-
sciuta, che sembra essere il frutto anche del-
l’intervento decisivo del Coordinamento na-
zionale confidi, si sforza di ricercare un col-
legamento più stretto con i criteri di Basilea
2.
La proposta di legge innanzitutto si propone
di colmare quella che è la lacuna fondamen-
tale dei confidi e cioè la mancanza di una
collocazione legislativa precisa che ne de-
termini in maniera organica l’istituzione e
l’operatività e definisce all’art.1 cosa si in-
tenda per confidi e all’art.2 l’operatività de-
gli stessi; prevede poi all’art.5 che il fondo
consortile o il capitale sociale non possa es-
sere inferiore a 100.000 euro e che il patri-
monio netto, comprensivo dei fondi rischi
indisponibili, non possa essere inferiore a
250.000 euro; che i confidi non possano di-
stribuire avanzi di gestione di qualsiasi ge-
nere alle imprese consorziate neppure in ca-
so di scioglimento (art.6); che i confidi che
complessivamente riuniscono non meno di
15 mila imprese e garantiscano finanzia-
menti complessivamente non inferiori a 500
milioni di euro possano istituire, anche tra-
mite le loro associazioni nazionali di rappre-
sentanza, fondi di garanzia interconsortili
che possono effettuare attività di contro-ga-
ranzia (art.7); sempre all’art.7 comma 3 si
prevede che i confidi aderenti ad un fondo
di garanzia versino a questo il 3% degli utili,

mentre quelli non aderenti a nessun fondo
versino il 3% al Ministero dell’Economia e
delle Finanze; che il Fondo di garanzia isti-
tuito con legge 662/96 attualmente deposi-
tato presso il Mediocredito Centrale sia riser-
vato alle operazioni di controgaranzia e di
cogaranzia dei confidi operanti sull’intero
territorio nazionale (art.8); prevede inoltre
la possibilità per i confidi di iscriversi all’e-
lenco speciale degli intermediari finanziari
di cui all’art.107 del testo unico bancario
nonché una possibile evoluzione dei confidi
verso il modello della banca di garanzia.

I l p r o g e t to  d i  le g g e  Ma r z a n o  
e  q u e llo  Tr e m o n t i
Negli ultimi giorni però la situazione si sta
ulteriormente evolvendo. 
Esistono altri progetti di legge, uno elabora-
to dal ministro Marzano, più volte interve-
nuto sulla questione nelle ultime settimane,
e un secondo elaborato dal ministro Tre-
monti.
Quest’ultima proposta integra il testo unifi-
cato in alcuni punti importanti.
Innanzitutto all’art.2 (attività dei confidi) ve-
ne inserito un nuovo comma, il 4, che pre-
vede che, nel rispetto della vigente normati-
va il Ministero dell’Economia e delle Finan-
ze, entro 6 mesi dall’entrata in vigore della
legge adotti un Regolamento che stabilisce i
criteri generali ai quali i confidi devono
conformare i propri statuti e individua i
principi, le modalità, le condizioni e le carat-
teristiche operative che i confidi devono ri-
spettare per lo svolgimento dell’attività di ri-
lascio delle garanzie collettive. Fermo re-
stando che per quanto previsto dai successi-
vi art. 9 (banche di credito cooperativo) e 10
(intermediari finanziari) il Ministero dovrà
preventivamente sentire la Banca d’Italia.
Per ciò che concerne il patrimonio netto,
comprensivo dei fondi di garanzia indispo-
nibili, si eleva, come detto, a 500.000 euro la
soglia minima di cui si deve dotare ogni
consorzio fidi.
Per ciò che concerne il fondo di garanzia di
cui alla legge 662/96 attualmente gestito da
Mediocredito Centrale, la proposta Tremonti
prevede che il fondo venga conferito in una
società per azioni, avente per oggetto esclu-
sivo la sua gestione. Il capitale sociale, oltre
che al Ministero, verrà aperto ai confidi, an-
che tramite le loro associazioni nazionali di
rappresentanza, alle Regioni, alle Camere di
Commercio, alle Banche, ad altri enti gestori
di fondi pubblici di garanzia. In ogni caso
lo Stato, le Regioni e gli altri enti pubblici
dovranno conservare la maggioranza asso-
luta del capitale. L’attività della società sarà
indirizzata alle operazioni di controgaranzia
e di cogaranzia per le operazioni dei confidi
che si configurino “a prima richiesta”. E que-
sto è un primo elemento di riflessione che
viene posto visto che in genere i confidi
operano con una garanzia sussidiaria.
Analoga negli articoli successivi l’indicazio-
ne di una possibile evoluzione dei confidi in
banche di credito cooperativo di garanzia e
in intermediari finanziari.

Le  v a lu ta z i o n i  d e l m o v im e n to
c o o p e r a tivo
Per quanto ci riguarda, come movimento
cooperativo, permangono in entrambe le
proposte due  aspetti negativi. 
Uno, di principio per noi inaccettabile, quel-
lo legato al versamento obbligatorio al 3% al
fondo interconsortile o al ministero, in
quanto in contrasto con la legge 59/92 che
prevede invece la devoluzione del 3% ai
fondi mutualistici.
L’altro di merito. Ci pare infatti che il limite
minimo di 15 mila imprese consorziate per i
Fondi di garanzia interconsortile, sia dise-
gnato più sulla realtà delle  imprese artigia-
ne e commerciali, che non su quella delle
imprese cooperative che non potrebbero
mai raggiungere, come aderenti ai confidi
cooperativi, una dimensione del genere.
Per il resto come Legacoop auspichiamo
che la ‘grande confusione sotto il cielo’ non
porti ad allungare i tempi di approvazione
di una legge che appare ormai indispensabi-
le per qualunque politica i confidi vogliano
portare avanti nei prossimi mesi per il loro
rafforzamento e la loro riorganizzazione sul-
la base delle linee elaborate dall’accordo di
Basilea 2. ■

Un progetto di coordinamento per i consorzi garanzia fidi 
aderenti alle centrali cooperative 

Franco Cardini
Presidente Fidicoop Toscana

spondere a questa situazione di emergenza?
In primo luogo, Legacoop ritiene che si debba
ripristinare la norma che consentiva di compen-
sare i crediti con i debiti verso la pubblica ammi-
nistrazione. In Parlamento è già stato presentato
un disegno di legge in tal senso cui potrebbe es-
sere assegnato un percorso preferenziale per
l’approvazione. In alternativa si potrebbero uti-
lizzare il DPEF e la prossima legge finanziaria.
In secondo luogo, Legacoop indica in soluzioni
di finanza innovativa (cartolarizzazioni, factoriz-
zazioni etc) la strada da seguire per le ammini-
strazioni locali.
Il committente pubblico debitore, anziché finan-
ziarsi a carico delle imprese appaltatrici, deve in-
vece approvvigionarsi delle risorse finanziarie
necessarie a far fronte tempestivamente ai pro-
pri obblighi di pagamento, pena l’abbassamento
dei rating sia a suo carico che a carico delle im-
prese appaltatrici, con la conseguenza di un re-
stringimento del credito e di un innalzamento
dei tassi che avrebbero effetti devastanti sulle
economie locali.                                              ■

Basilea 2



6

L
e problematiche con-
nesse alla centralizza-
zione degli acquisti da

parte della Pubblica Amministra-
zione hanno ormai acquisito, nel
contesto economico e sociale, un
elevato livello di interesse. 
Si tratta di un argomento che in
questo ultimo periodo ha avuto
frequenti riscontri sulla stampa,
che è oggetto di interpellanze par-
lamentari, di preoccupate dichia-
razioni di associazioni imprendi-
toriali centrate essenzialmente sul-
le conseguenze che la centralizza-
zione può avere sulla sopravvi-
venza delle imprese, soprattutto
piccole e medie, che restano
escluse dalla aggiudicazione dei
lotti.
In questa sede, ed è questa la par-
ticolarità del nostro settore, accan-
to alle considerazioni, certamente
dovute, sulle conseguenze delle
annunciate scelte CONSIP sul
mercato e sulle imprese che vi
operano, ANCST - LEGACOOP e
ANGEM - FIPE hanno scelto di in-
centrare l’attenzione sulle ragioni
ed i diritti degli utenti dei servizi
di ristorazione.
Non è un caso, del resto, che in
queste ore i pubblici esercizi di
ogni dimensione, dalla catena a
mini bar, non accettano i buoni
pasto che CONSIP ha appaltato
con sconti superiori al 16 % del
loro valore nominale, senza pre-
ventivamente verificare la possi-
bilità e la volontà dei ristoratori
che prestano effettivamente i se-
vizi sostitutivi di mensa  di assor-

bire la differenza tra i due valori.
Ma  la CONSIP come è riuscita a
farci fare questo incontro?
Semplicemente con queste antici-
pazioni sul contenuto del bando:
• impossibilità di preventiva visi-

ta degli impianti nei quali si do-
vrà effettuare il servizio

• estrema genericità delle situa-
zioni, cioè la stessa offerta deve
valere per la ristorazione al let-
to del malato e per quella in ca-
serma 

• eccessiva estensione dei lotti 
• impossibilità di conoscere o al-

meno di prevedere, al momen-
to della formulazione dell’of-
ferta, il numero di impianti nei
quali si andrà ad operare

• impossibilità di conoscere il
numero dei pasti oggetto della
convenzione

• conseguente impossibilità di
formulare un prezzo rispon-
dente alla realtà delle situazioni

• rischio di dover andare a gesti-
re strutture non idonee sotto il
profilo igienico sanitario con la
conseguente assunzioni di re-
sponsabilità di ordine ammini-
strativo, civile ed addirittura
penale.

È a tutti evidente come nella pre-
stazione dei servizi di ristorazione
ogni elemento che non sia stato
oggetto di preventiva valutazione
(dal lay out dell’impianto alla veri-
fica delle condizioni funzionali e
di igiene dello stesso) può venire
ad incidere, anche pesantemente,
nell’organizzazione del servizio e
nello stesso conto economico del-

la gestione, con la conseguente
inadeguatezza del servizio reso al-
l’utenza.
E nel nostro caso “inadeguatezza”
non significa certamente fornire
penne o computers scadenti o pu-
lire i vetri in maniera non perfetta,
ma mettere a serio rischio la salute
di bimbi, di malati e di tutti coloro
che usufruiscono, senza possibi-
lità di alternativa, dei servizi di ri-
storazione.
L’impossibilità di tarare l’offerta
economica sui singoli impianti e
su prestazioni predefinite, da un
lato non consente alle imprese
che operano in maniera profes-
sionale e che si fanno carico dei
diritti dell’utenza di presentare of-
ferte adeguate e, quindi, di parte-
cipare a tali gare, dall’altro apre la
porta ad operatori improvvisati
che, pur di aggiudicarsi la com-
messa, fanno offerte sballate o te-
merarie, salvo, poi, rivalersi sulla
qualità della fornitura impiegan-
do materie prime inidonee, per-
sonale non adeguatamente for-
mato o, peggio ancora, sottopa-
gato ed irregolare. 
Le conseguenze sono abbondan-
temente illustrate dalle cronache
giornalistiche, della sanità e della
giustizia. 
Con questa iniziativa intendiamo
proporre alcune ipotesi di solu-
zioni funzionali a conciliare l’in-
teresse della P.A . a pagare un
prezzo conveniente -anche ricor-
rendo ad elementi di razionaliz-
zazione del servizio, e soprattutto
a non dover ampliare le assenze

dal lavoro e la spesa sanitaria-
con quello dell ’utenza, che si
aspetta una alimentazione non
solo sana, ma consona alle esi-
genze alimentari delle singole fa-
sce di popolazione interessata
(dai bambini e minori in svilup-
po, ai degenti che necessitano di
diete dedicate, al personale mili-
tare al quale va assicurato un pro-
dotto appetitoso e con apporti
calorici adeguati).
Non vanno poi trascurati i profili
giuridici, con particolare riferi-
mento alla lesione dei principi sul-
la concorrenza, all’opportunità di
costruire una gara sui citati pre-
supposti, alle ipotesi di modifica
della attuale legislazione sugli ap-
palti. 
Ma le domande alle  quali dovre-
mo rispondere sono:
• Si potrebbe fare diversamente? 
• Ci sono altri modi per raziona-

lizzare il mercato e ridurre la
spesa, salvaguar-
dando la possibilità
di sperimentare il
nuovo, aumentare
la qualità del servi-
zio, responsabiliz-
zare gli amministra-
tori, premiare le
aziende più innova-
tive ed escludere
quelle vocate a
comportamenti op -
portunistici?

Ebbene, tutto ciò è e
deve essere possibile ! 
Il nostro obiettivo è
l’approvazione di una

norma di legge che preveda che
negli appalti pubblici aventi ad
oggetto le attività di ristorazione
collettiva l’attività della CONSIP
S.p.A. si possa esplicare esclusiva-
mente attraverso l’indizione di
procedure di gara per l’affidamen-
to di uno o più servizi territorial-
mente limitrofi. 
Naturalmente, i suddetti appalti
pubblici potranno essere aggiudi-
cati esclusivamente con il criterio
dell’offerta economicamente più
vantaggiosa ai sensi dell’articolo
19, comma 1, lettera b) del D.lgs.
n.358/92 e articolo 23, comma 1,
lettera b) del D.Lgs. n.157/95”.
L’auspicio di Ancst e di Angem, è
che dal confronto con le istituzioni
e le parti sociali emergano soluzio-
ni in grado di rassicurare il modo
dei consumatori, sempre più diso-
rientato dalle ricorrenti notizie e
quello delle imprese che temono
per la sorte dello stesso mercato. ■

Ristorazione - Il “caso” Consip

Nuove regole per tutelare 
consumatori ed imprese

Ilario Perotto 
Presidente ANGEM

C
on il Convegno tenuto il
25 giugno a Roma, An-
gem/Fipe (Confcommer-

cio) e Ancst/Legacoop hanno in-
teso reagire a modalità operative
della Centrale di acquisti del Mini-
stero del Tesoro che in vari casi, e
nel caso specifico di un appalto di
ristorazione (per gli ospedali, per
le scuole e per i militari) da tem-
po in preparazione, rischiano di
produrre una selezione concor-
renziale negativa, colpendo le im-
prese serie e responsabili e gli
utenti. È bene dire che la coope-
razione di servizi aderente ad
Ancst non ha paura di un mercato
concorrenziale ma corretto; le pri-
me gare Consip hanno visto un
buon successo della nostra coo-
perazione. Ciò non toglie che non
tutte le scelte di Consip siano
esenti da censure. Ed errori in
questo campo possono avere ef-
fetti gravissimi, poiché, dopo l’en-
trata in vigore dell’art. 24 della
legge Finanziaria dello scorso an-
no, l’impatto potenziale di Consip
è su una quota enorme del mer-
cato delle forniture e dei servizi,
circa il 50%. Anche grazie alle re-
lazioni del Prof. Rullani e del Prof.
Satta, sono emerse dal Convegno
analisi e controproposte che ora
vengono portate in modo formale
all’attenzione del Governo, del
Parlamento, del Ministero dell’E-
conomia (“proprietario” di Con-
sip) e della Consip stessa. 

In particolare, per la delicatezza
dei servizi rivolti alla persona, e
quindi della ristorazione colletti-
va, le nostre organizzazioni han-
no avanzato innanzitutto la “ecce-
zione alimentare”, cioè la richie-
sta di esclusione del settore ali-
mentare dall’ambito di operatività
di Consip. Non è infatti possibile
presentare offerte serie e di qua-
lità “al buio”, partecipando a gare
rispetto alle quali solo successiva-
mente all’aggiudicazione si potrà
verificare quali Amministrazioni
effettivamente si affideranno alle
imprese vincitrici; in tal modo,
quindi, solo dopo aver presentato
l’offerta impegnativa si conosce-
ranno luoghi e condizioni di ero-
gazione del servizio!
Non ci opponiamo affatto ad un
certo livello di concentrazione
della domanda, che riteniamo an-
zi possa aiutare un processo di in-
nalzamento dimensionale e di
rafforzamento qualitativo nel
mondo delle imprese. E su pro-
dotti e servizi davvero standardiz-
zabili ci sembra accettabile tale
metodo delle offerte con succes-
siva adesione delle specifiche
committenze. Ma non certamente
nei servizi alla persona, non cer-
tamente nei servizi di ristorazio-
ne.
Ci si augura che si possa aprire
ora un confronto aperto e traspa-
rente, e che nel frattempo non si
precipitino decisioni che sarebbe-

ro contraddittorie con l’esigenza
oggettiva di aprire una riflessione;
una riflessione che è rivolta non a
cancellare l’esigenza di una Cen-
trale di acquisti, ma a riportare la
sua operatività all’interno di una
più corretta impostazione. 
Nel difendere se stesse da meto-
dologie concorrenziali che riten-
gono sbagliate, infatti, le imprese
di ristorazione ritengono di difen-
dere interessi collettivi degli uten-
ti, delle collettività locali e dei la-
voratori. Interessi alla sicurezza e
alla qualità alimentare. 
E a dirlo sono state non solo le
imprese piccole e medie, ma an-
cora di più le grandi e grandissi-
me, che certo non si sentono ta-
gliate fuori dalle gare. 
Si vogliono produrre risparmi per
il bilancio dello Stato? Si metta
mano innanzitutto a quella enor-
me quota di mercato - circa il 50%
- di servizi di ristorazione che è
ancora in gestione diretta: è lecito
dubitare che tali condizioni siano
in grado di assicurare una effi-
ciente erogazione del servizio.
Ed ancora: quanto sarebbe me-
glio, per ridurre le spese e miglio-
rare i l  servizio, se Consip ap-
profondisse casi specifici di razio-
nalizzazione della spesa nel terri-
torio, ed acquisisse preventiva-
mente i consensi delle ammini-
strazioni appaltanti, bandendo in
conseguenza gare di appalto, in
modo oculatamente concentrato,

di prestazioni ben in-
dividuate e specifi-
che! Ciò  consentireb-
be alle imprese di
presentare offerte
consapevoli, prece-
dute da sopralluoghi
e attente considera-
zioni delle condizioni
economiche ed orga-
nizzative necessarie.
È evidente come ciò
potrà produrre una
selezione corretta dal
punto di vista concor-
renziale e una mag-
gior tutela degli inte-
ressi degli utenti e dei consuma-
tori.
Queste ed altre proposte e posi-
zioni concrete (come in materia
di subappalto e di articolazione
dei punteggi da attribuire all’in-
terno del metodo dell’offerta eco-
nomica più vantaggiosa) sono
emerse dal Convegno, con l’aiuto
anche delle relazioni del Prof. En-
zo Rullani, ordinario di Economia
a Venezia, e del Prof. Filippo Sat-
ta, ordinario di Diritto a La Sa-
pienza di Roma. L’iniziativa delle
due associazioni, su cui ci augu-
riamo possa convergere anche
Federlavoro e Servizi/Confcoope-
rative, certamente si incrocerà
con iniziative di altri e con una ri-
flessione che sembra essersi aper-
ta. Non a caso, l’On. Mauro Ago-
stini, dei Democratici di Sinistra,

ha dal canto suo illustrato la posi-
zione critica del suo partito e le
iniziative (una interpellanza a cui
è seguita una prima proposta di
disegno di legge sulla materia) as-
sunte a firma anche degli Onore-
voli Visco, Violante e Ventura. Ed
il Dr. Del Bufalo, rappresentante
dell’Amministrazione del Ministe-
ro dell’Economia, ha alla fine do-
vuto ammettere che è utile una
discussione, che non tutto è stato
vagliato dal Ministero e da Con-
sip. Che una riflessione possa es-
sersi aperta anche al livello politi-
co del Ministero dell’Economia,
del resto, è emerso dalle stesse
ammissioni fatte dal Sottosegreta-
rio all’Economia Baldassarri, in
occasione di una recente replica
ad una interpellanza del gruppo
Ds su Consip.                                ■

Ristorazione collettiva nel Pubblico 
Qualità a rischio Consip?

Franco Tumino
Presidente Ancst/Legacoop

Cosa è CONSIP
Consip è una Società per Azioni al servizio
dello Stato che fornisce consulenza, assi-
stenza e soluzioni informatiche per l’inno-
vazione nella Pubblica Amministrazione. È
il Ministero dell’Economia e delle Finanze,
azionista unico, a definirne compiti e fun-
zioni. 

I compiti affidati a Consip riguardano prin-
cipalmente:

• le attività informatiche della Pubblica
Amministrazione, anche in materia fi-
nanziaria e contabile;

• la gestione e lo sviluppo dei servizi
informatici del Ministero dell’Econo-
mia e delle Finanze;

• le aggiudicazioni, su delega ricevuta,
delle forniture di beni e servizi per la
Pubblica Amministrazione, nonché la
gestione di apposite convenzioni con i
fornitori per la razionalizzazione della
spesa e la predisposizione in via tele-
matica degli atti e degli strumenti con-
trattuali necessari; 

• la realizzazione e la gestione di un si-
stema di e-procurement per l’automa-
zione degli acquisti della Pubblica Am-
ministrazione 

Da tutto ciò consegue che per il persegui-
mento di finalità di interesse pubblico e
comunque generale, Consip è tenuta a ri-
spettare determinate norme comportamen-
tali che derivano da principi deontologici
generali e da specifiche disposizioni giuri-
diche in tema di efficienza, efficacia, tra-
sparenza e imparzialità dell’azione ammi-
nistrativa.

Fo n te : s i to  In te r n e t Co n sip
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Agroalimentare

L
’Organizzazione Mon-
diale del Commercio
(OMC o W.T.O-World

Trade Organisation) nasce nel 1994
con la firma dell’accordo che ha
chiuso  l’Uruguay Round.
In quella occasione, tra l’altro, furo-
no rinnovate anche le forme e le se-
di dei negoziati mondiali del Com-
mercio: al posto del GATT (Com-
mercio Internazionale di Beni), del
GATS (Commercio Internazionale
dei Servizi) e del TRIPS (Tutela dei
diritti di proprietà intellettuale),
venne istituita la sede unificata
O.M.C./W.T.O. Né si trattava soltan-
to di mera formalità: al contrario dei
precedenti negoziati, basati sul
consenso/unanimità, ad esempio,
l’O.M.C. ha, ora, il potere di impor-
re ai membri l’applicazione delle
regole concordate e delle sanzioni. 
L’organo decisionale è la “Confe-
renza Ministeriale” che si riunisce
almeno ogni due anni. Il prossimo
appuntamento è il mese di settem-
bre a Cancun (Messico): in quella
sede dovrebbe concludersi anche il
negoziato agricolo che è già incor-
so, formalmente, da oltre due anni
(dagli inizi del 2000, alla IV Confe-
renza di Doha, novembre 2001).
Sarà bene ricordare che nell’agen-
da negoziale dell’O.M.C. non c’è
solo l’agricoltura; ci sono anche
servizi, accesso ai mercati per i
prodotti non agricoli, registro delle

denominazioni di origine, dichiara-
zione sui diritti di proprietà intellet-
tuale e accesso alle medesime.
Per quanto riguarda l’agricoltura
sono tre le aree negoziali e dei suc-
cessivi impegni: l’accesso ai merca-
ti (livello/ampiezza di tariffe e le
denominazione di origine dei pro-
dotti agricolo-alimentari), i sussidi
all’esportazione (aiuti/compensa-
zioni quando i prezzi dei beni agri-
colo-alimentari trovano fuori del
mercato U.E. livelli più bassi); so-
stegno interno (forme e livelli degli
aiuti ai redditi agricoli).
Le ultime due problematiche  sono
strettamente legate alla Politica
Agricola Comune –per quanto attie-
ne all’UE- e, alla meno famosa ma
altrettanto ponderosa Fa r m  Bill, la
politica agricola  degli U.S.A.
Una prima sottolineatura va pertan-
to fatta: questo negoziato agricolo è
sì negoziato su scambi commerciali,
sostegni, regole, ma è, nel fondo,
un confronto tra modelli produttivi;
quindi storie, tradizioni, capacità
imprenditoriali, dimensioni tecni-
che di imprese, accumulazione di
saperi: un vero e proprio confron-
to/accordo di convivenza tra sistemi
socio-economici e ambientali dei
diversi Stati del mondo: U.E., U.S.A.,
Paesi ‘non sviluppati’ e un numero
di altri Stati collegati alle tre aree.
In campo, dunque, è il nostro “m o -
d e l lo  d i  a g r i c o l tu r a  e u r o p e o ” se-

condo la definizione usata, per la
prima volta nel 1997, nella Risolu-
zione del Consiglio Europeo di
Lussemburgo, che sempre più va
riempita di contenuti: sono i conte-
nuti –tra l’altro- delle varie riforme
della Politica Agricola Comune.
Abbiamo oggi bisogno di tre cose:
un grande impegno della profes-
sione agricola dell’UE, una politica
agricola dell’UE utile e coerente
con il modello di agricoltura euro-
peo, una organizzazione del com-
mercio mondiale che non penalizzi
questo modello.
Non dimenticando che, se il con-
fronto è fra i modelli, noi dobbia-
mo lavorare p r im a per qualificare
e su c c e ss iv a m e n te per valorizzare
il nostro modello.
Per questo motivo abbiamo fatto ri-
levare, con forza,  che la politica
agricola comune, si presentava
squilibrata tra paesi, tra prodotti e
tra classi di reddito (crf. “Coopera-
zione italiana” n 4, aprile 2003). Per
questo andava cambiata e per que-
sto la cooperazione agricola ha
guardato con apertura ai program-
mi e alle proposte di riforma delle
attuali politiche dell’Unione Euro-
pea, avanzate nel luglio scorso dal
Commissario Fischler. Ora, la rifor-

ma realizzata rappresenta certamen-
te un passo nella direzione giusta.
Con questo spirito costruttivo  pen-
so che noi possiamo appoggiare la
posizione negoziale dell’Unione
Europea al WTO. Lo  facciamo con
molta convinzione e vogliamo di-
fendere soprattutto la priorità della
protezione internazionale delle de-
nominazioni di origine.
L’Italia, con oltre 120 denominazio-
ni riconosciute e protette dall’ordi-
namento comunitario (un ‘altra
quarantina sono in arrivo), sulle
610 registrate nell’U.E. conta molto
su questo capitolo della trattativa:
un valore che rappresenta circa 7,7
miliardi di euro e che, in termini
non meramente contabili, costitui-
sce l’immagine più evocativa e di
traino delle esportazioni alimentari
del nostro paese nel mondo.
C’era e c’è bisogno di   chiarezza e
coerenza. Non si può, infatti, invo-
care un giorno lo “stop” delle  nu-
merose forme di agro-pirateria (si
calcola che l’incremento annuo del-
le contraffazioni nel campo agroali-
mentare è dell’ordine dell’80%) e
l’altro pretendere la conservazione
tout court degli attuali livelli di sus-
sidi all’esportazione e ai redditi.
E’ di queste settimane la documen-
tata e “istituzionale” denuncia del-
l’OCSE relativa ai livelli dei soste-
gni all’agricoltura nei 35 paesi
membri, che nel 2002 hanno rap-

presentato il 31% di tutte le entrate
agricole dell’area (un po’ più basso
del 38% del periodo 1986 – 1998,
ma immutato rispetto al 2001);
Si tratta di livelli anche molto diffe-
renti all’interno dell’area: si va da un
5% dell’Australia, al 35% dell’U.E., al
60% del Giappone e della Svizzera.
Sono elementi socio-economici,
noti e dei quali è certamente dema-
gogico pensare ad un superamento
totale e rapido; restano, in ogni ca-
so, una questione seria.
I paesi terzi non sviluppati, infatti,
percepiscono il m o d e llo  d i a g r ic o l-
tu ra  e u r o pe o , (con i suoi connotati
di tipicità e di alta qualità delle pro-
duzioni, che noi vogliamo siano ri-
conosciute e protette da nuove re-
gole nell’O.C.M.) come una barrie-
ra più o meno connaturata ai livelli
di sostegno ai redditi; e non si fida-
no dell’Europa. Il rapporto del-
l’OCSE, ovviamente, contiene an-
che un’analisi approfondita e seve-
ra del Fa r m  b i l l americano e ne
mette in risalto la valenza distorsiva
dei prezzi mondiali (cosa che col-
pisce direttamente gli sforzi dei
Paesi emergenti).
In conclusione: un confronto serio
tra forze economiche e tra modelli
produttivi; mentre l’instabilità del
mondo è a livelli alti. I negoziati del
Commercio  devono servire anche
a dare un contributo su questo vita-
le versante della storia presente.   ■

Commerci più liberi e più regolati
Mario Campli 

Direttore Anca-Legacoop

“Il n e g o z ia to  a g r i c o lo  n e ll’Or g a n izza z io n e
Mo n d ia le  d e l Co m m e r c io  e  la  r i fo r m a  d e lla
Po litic a  Ag ric o la  Co m u n ita r ia : u n  c o n tr ib u -
to  a l p r o c e sso  d i pa c e ” è  il te m a  d e ll’in c o n tr o
d e l Co n s i g li o  n a z io n a le  d i  An c a -Le g a c o o p
c o n  i l  Vi c e  Min i s tr o  Ad o lf o  Ur so ,   c h e  s i  è
sv o lto  i l  24  g iu g n o , a  Ro m a . Al c e n tr o  d e l
d ib a tti to , o ltr e  a lla  r i f o r m a  d e lla  PAC - a p -
p r o v a ta  i l 26 g iu g n o -  la  Co n f e r e n za  Min i -
ste r ia le  d e l WTO c h e  si te r rà  il p r o ssim o  se t-
te m b r e  a  Ca n c u n  ( Me ss i c o )  d o v e  d o v r e b b e
c o n c lu d e r s i  a n c h e  i l n e g o z ia to  a g r i c o lo  in
c o rso  d a  o ltr e  d u e  a n n i. n e ll’a m b ito  d e ll’in -
c o n tr o . a p e r to  d a l p r e sid e n te  Na si, so n o  in -
te rv e n u ti: Sita , Va le n tin i, Pira c c in i, Ch io ssi,
Erra n i e  l’o n . Urso . I d o c u m e n ti so n o  r e p e r i-
b ili su l sito  w w w .a n c a le g a .c o o p

La sfida della globalizzazione,  può essere
sostenuta oggi rimarcando il più possibile le
caratteristiche del prodotto italiano rispetto
ai concorrenti. Nel settore delle nostre
esportazioni agroalimentari, ciò significa le-
gare sempre più i prodotti al territorio d’ori-
gine, alla tipicità delle colture, alla propria
tradizione, alla propria specificità, puntando
alla produzione di qualità, ed evidenziando
queste caratteristiche sul  mercato mondiale. 
Per questo la politica commerciale che il no-
stro paese dovrà perseguire,  man mano che
cadono le barriere e si aprono i mercati, è
quella della tutela, e del riconoscimento del
diritto di proprietà intellettuale come antido-
to alla contraffazione e dalla concorrenza
sleale.
Per parte mia mi impegnerò a questo fine  ne-
gli incontri bilaterali. Certamente molto pro-
mettenti e interessanti sono quelli con gli USA
e con il Canada nei confronti del quale l’Unio-
ne Europea sembra aver raggiunto un accor-
do, almeno sul metodo, in merito alle indica-
zioni geografiche. È un passo avanti impor-
tante che  apre prospettive a breve termine,
verosimilmente entro la V Conferenza mon-
diale di Cancun, quando decisioni importanti
saranno prese in merito a un accordo genera-
le che possa estendere la tutela e, quindi, la
realizzazione dei registri internazionali per i
prodotti di origine controllata, non solo agli
alcolici, ma anche al resto della produzione
agroalimentare.
Il nostro impegno è rivolto a promuovere il si-
stema  italiano. ed è emblematico il fatto che
l’anno scorso l’agroalimentare sia divenuto il
primo settore dell’esportazione italiana. 

Con questo obiettivo abbiamo aumentato la
quota promozionale dell’Istituto per il Com-
mercio con l’Estero per i prodotti agroali-
mentari, che è passata dal 5,7 dell’anno 2000
al 9,7% del 2002. Si tratta solo un segmento
di quanto viene fatto per promuovere i nostri
prodotti nel mondo, perché molto di più fa il
ministero delle Politiche agricole. Proprio
con il Mipaf stiamo lavorando alla costituzio-
ne di una società che avrà lo scopo di  orga-
nizzare e razionalizzare le risorse destinate
alla promozione dell’agroalimentare italiano,
ed avrà come partner l’ICE e  le Regioni. 
In una logica di sistema, sviluppando un’atti-
vità svolta dal precedente governo, abbiamo
firmato accordi di programma con le tutte le
Regioni e accordi di settore con le 41 catego-
rie del paese che attualmente determinano,
in co-finanziamento, oltre il 30% degli inve-
stimenti promozionali dell’ICE, individuando
insieme quali obiettivi della attività di pro-
mozione.
Rispetto alle sfide che abbiamo ricordato del-
la competizione internazionale sono convinto
che in Italia un ruolo importante possa essere
svolto, nel vostro settore,  dalle cooperative
perché attraverso la rete di imprese riescono a
realizzare quel livello dimensionale necessa-
rio per sostenere il mercato laddove proprio il
fenomeno del sottodimensionamento im-
prenditoriale costituisce una delle debolezze
strutturali della economia italiana, e per que-
sto va attuata una politica volta a rimuovere
gli ostacoli per la crescita delle nostre impre-
se, per facilitarne la fusione. Il mondo coope-
rativo, che di fatto può realizzare anche dei
grandi numeri mettendo insieme piccole
realtà, è certamente importante e decisivo e io
credo che vada sostenuto, come noi, e il Mini-
stro Alemanno, abbiamo  cercato di fare.
Sul piano dei negoziati internazionali, credo
che nei prossimi mesi riusciremo a fare dei
percorsi importanti. Nella conferenza di Can-
cun l’Italia parteciperà  nel ruolo di presiden-
za di turno dell’UE, questo ci aiuterà ad avere
una maggiore rappresentatività nei confronti
delle istanze italiane e de europee, pur nella
ricerca di  un’intesa con gli Stati Uniti per
sbloccare il negoziato  sulla tematiche agrico-
le, e non solo. Per il nostro paese sono infatti
importanti anche le questioni inerenti le tarif-
fe industriali e la riduzione dei picchi tariffari.
L’apertura dei mercati ai paesi in via di svilup-
po sarà uno delle questioni centrali da affron-
tare. Ormai i soggetti attivi dell’economia

mondiale e, quindi, del WTO sono anche i
paesi in via di sviluppo che hanno preso co-
scienza del proprio peso e rappresentano  in-
cisive posizioni negoziali. 
Il semestre di Presidenza italiana dell’Unione
Europea si aprirà col il vertice EUROMED. Ver-
tice nel quale saranno raggiunti degli accordi
importanti quale quello sull’estensione ai pae-
si MEDA del cumulo d’origine paneuropeo, il
che vuol dire un forte impulso agli scambi
commerciali Sud-Sud e Sud-Nord ed una sot-
tolineatura della vocazione mediterranea del
nostro paese e dell’Europa e in preparazione
della piattaforma europea per Cancun.
Uno dei temi principali di questo incontro è
quello di una competizione in condizioni di
cooperazione e di collaborazione che per-
metta di realizzare una politica di sviluppo e,
quindi, di benessere. Sono tematiche che noi
condividiamo e le tre aree che il presidente

Nasi  ha sottolineato: la riforma della PAC,
come premessa indispensabile per realizzare
un negoziato in cui l’Unione Europea sia in
una posizione autorevole; il negoziato WTO
per lo sviluppo, e infine l’ allargamento del-
l’Europa , sono tappe  importanti di questo
percorso.
I temi che avete posto in questo incontro so-
no questioni che vanno affrontate e svilup-
pate con una politica di grande responsabi-
lità, nella convinzione che l’Italia, per le sue
tradizioni, per le sue caratteristiche umane,
storiche, sociali e culturali, può rappresenta-
re nell’Unione Europea, certamente nel Me-
diterraneo quella punta avanzata in quella
politica che voi avete definito come un mon-
do da ricucire, credo che sia certamente im-
portante portare il nostro contributo a una
politica di pace.

A c u ra  d i  La u r a  Lu p o

Il negoziato agricolo nell’Organizzazione Mondiale del Commercio 
e la riforma della Politica Agricola Comunitaria

Sintesi dell’intervento di Adolfo Urso, Vice Ministro delle Attività Produttive

LA RIFORMA DELLA PAC
Un a  n o ta  d i  c o m m e n to  d i  An c a  Le g a c o o p

Il 26 g iu g n o  si è  c o n c lu so  il lu n g o  n e g o zia to  tra  i pa e si m e m b ri d e ll’U.E. su lla  Rifo r m a  d e lla  Po litic a
Ag r ic o la  Co m u n e . An c a - Le g a c o o p , c h e  in  d iv e r se  se d i a v e v a  i llu stra to  le  p r o p r ie  a n a lisi e  v a lu ta -
z io n i su i i pu n ti d e lla  p r o po sta  in  d isc u ssio n e  ( c fr. Co o pe ra zio n e  ita lia n a  n . 3 e  n . 4, 2003) , e sp r i-
m e  in  qu e sta  n o ta  sin te tic a , u n a  v a lu ta zio n e  c o n c lu siv a . 
L’associazione Nazionale delle Cooperative Agroalimentari, esprime la propria soddisfazione per la
soluzione del negoziato che risponde alla diffusa esigenza di modifica non rinviabile della Politica
agricola comunitaria superando quegli squilibri storici che finora la avevano caratterizzata, ovvero
squilibri tra prodotti, tra territori, tra classi di reddito; tra primo e secondo pilastro. Ciononostante
Anca-Legacoop rileva che i potenziali effetti di riequilibrio della riforma stessa risultano attenuati e
ridotti rispetto alle aspettative. Certamente - osserva la presidenza di Anca Legacoop – con il testo
approvato parte un “nuovo sistema” che incorpora una serie di inputs che potranno determinare, cu-
mulandosi, una dinamica evolutiva interna. Fra questi sono rilevanti in termini di principio il criterio
della degressività ed altre misure (audit, cros-compliance, ecc.). Resta comunque ancora tutta da rea-
lizzare –sottolinea Anca Legacoop- la riforma complessiva delle politiche di sviluppo rurale che do-
vrà essere portata a termine entro il 2007; con relativo finanziamento (rubrica 1b).

I PUNTI CHIAVE DELL’ACCORDO SULLA NUOVA PAC
Disaccoppiamento: viene istituito un pagamento unico per azienda che sostituisce gli attuali soste-
gni alle differenti produzioni disancorato dalle tipologie e dalle quantità prodotte; l’applicazione del
nuovo sistema avverrà con alcune forme di flessibilità nei vari Stati membri.
Modulazione: vengono trasferite risorse delle politiche di mercato alle politiche di sviluppo rurale.
Si tratta di uno spostamento piuttosto modesto (max 5%) e con effetti redistributivi tra paesi e territo-
ri dell’U.E. molto attenuati rispetto alle proposte iniziali della Commissione.
Degr essività: la parola (che nella proposta della Commissione significava il taglio lineare degli aiuti
ai redditi per finanziare qualunque altra esigenza della PAC, senza ricorrere ad ulteriori incrementi
della spesa) è scomparsa. Ma è stata introdotta una norma, denominata “Disciplina finanziaria”, in for-
za della quale è sempre possibile che il Consiglio –su proposta della Commissione- proceda a tagli/re-
cuperi, a seconda delle esigenze e/o emergenze future, con l’ intensità necessaria in quel momento. Il
bilancio della PAC, quindi, non verrà mai aumentato fino al 2013.
Rifor ma dei settor i dell’olio d’oliva, del tabacco: nell’autunno del 2003, la Commissione presen-
terà una comunicazione sulla riforma dei settori dell’olio d’oliva, del tabacco e del cotone, che sarà se-
guita da proposte legislative. Le proposte della Commissione definiranno le prospettive di lungo termi-
ne per i settori in questione in linea con il quadro finanziario. Le riforme proposte per tali settori saran-
no basate sugli obiettivi e sulla metodologia del presente pacchetto di riforma.
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Cooperative: Bilanci 2002

Gruppo Granterre-Unigrana: 
Bilancio 2002 positivo, risultato 

di esercizio di 1.054.762 euro
L

’Assemblea dei Soci del Gruppo
Italiano Vini ha approvato il 23
maggio, a Villa Belvedere, sede

del Gruppo, il bilancio d’esercizio 2002 con
piena soddisfazione per i risultati gestionali
raggiunti che confermano G.I.V. azienda
leader del settore vitivinicolo italiano. 
Il fatturato consolidato ammonta a 246 mi-
lioni di euro (+5%) con un incremento in
quantità dell’1%, pari a 71 milioni di botti-
glie vendute.
Il fatturato della Capogruppo è pari a 161
milioni di euro con un incremento dell’8% e
con una forte crescita delle vendite Italia
che rappresentano oltre il 27% del totale
G.I.V.
L’export rimane sempre determinante: rap-
presenta, infatti, il 73% del fatturato com-
plessivo, realizzato in 65 Paesi e con una re-
te di 300 importatori.
Il margine lordo di contribuzione consolida-
to e della Capogruppo si confermano rispet-
tivamente in 70 e 36 milioni di euro.
L’avanzo d’esercizio consolidato, dopo le
imposte, è pari a 3,2 milioni di euro; il cash
flow, determinato dalla gestione reddituale,
è di 9,7 milioni di euro.
Infine, il patrimonio netto sfiora i 60 milioni
di euro, garantendo una sostanziale coper-
tura degli immobilizzi aziendali.
A formare il bilancio consolidato del Grup-
po G.I.V. concorrono 14 società: 7 italiane e
7 estere. Le principali sono le società di di-
stribuzione dei nostri prodotti all’estero:
Frederick Wildman & Sons Ltd. di New York
(U.S.A.) e Gruppo Carniato Europe di Parigi
(F). Tra le italiane ricordiamo la società che
opera nel Sud del Paese, GIV SUD S.p.A.,
con le controllate: Tenute Rapitalà di Cam-
poreale (Pa) in Sicilia, Terre degli Svevi di

Venosa (Pz) in Basilicata e Castello Monaci
di Salice Salentino (Le) in Puglia. 
Sul fronte investimenti da segnalare la re-
cente acquisizione di una tenuta agricola in
Venosa (Pz) per la produzione dell’Agliani-
co del Vulture d.o.c., composta da 100 ettari
di vigneto specializzato ed una masseria
completamente ristrutturata.
Le prospettive per il 2003 sono impegnative
per la concomitante presenza di tre ordini di
difficoltà: stagnazione sui mercati mondiali
di consumo, elevato costo delle materie pri-
me a seguito della scarsa vendemmia 2002
in Italia con conseguente ripercussione sui
listini di vendita e forte rivalutazione del tas-
so di cambio dell’euro che sta penalizzando
le aziende esportatrici. Nonostante tutto ciò
l’andamento delle nostre vendite nei primi
quattro mesi del 2003 è stato comunque pa-
ri, in termini di fatturato, a quello dello scor-
so esercizio.
Le cariche sociali, rinnovate nel 2002, ri-
mangono invariate. Il Consiglio di Ammini-
strazione sta lavorando allo studio di fattibi-
lità riguardante la possibile evoluzione giu-
ridica del Gruppo verso una struttura socie-
taria più aperta al mercato e capace di
rafforzare GIV quale leader del settore, an-
che alla luce della recente riforma del diritto
cooperativo.
Infine, da sottolineare che i buoni risultati
realizzati hanno consentito, anche quest’an-
no, l’attribuzione di un buon ristorno sui
prodotti conferiti e l’assegnazione di un di-
videndo e un aumento gratuito, ai massimi
di legge, sul capitale sociale sottoscritto e
versato dai Soci.
Bilancio civilistico e bilancio consolidato so-
no stati certificati dalla società di revisione
PriceWaterhouseCoopers. ■

GIV: fatturato consolidato 
a 246 milioni di Euro (+5%)

I
risultati di bilancio 2002 del Gruppo
CCPL registrano un sensibile miglio-
ramento della redditività aziendale,

in virtù di un miglioramento della gestione
caratteristica; al tempo stesso si sviluppa no-
tevolmente il giro d’affari. 
Si tratta di risultati che confermano l’anda-
mento positivo e il processo di crescita in
corso da anni, frutto delle importanti scelte
strategiche operate dal Consiglio di Ammini-
strazione a partire dagli anni ‘90, e che confi-
gurano oggi CCPL quale gruppo industriale
cooperativo multibusiness a dimensione eu-
ropea, con un consolidamento delle posizio-
ni di leadership per le principali aree d’affari.
Il Piano strategico 2003-2005, approvato re-
centemente dal Consiglio di Amministrazio-
ne di CCPL, punta al consolidamento dei ri-
sultati e dei posizionamenti raggiunti ed a
uno sviluppo selettivo dei business, attraver-
so l’azione delle sei società di capitali a cui
fanno riferimento le diverse aree d’affari del
Gruppo. Complessivamente, nel 2002 il
gruppo CCPL incrementa il notevolmente il
proprio giro d’affari portandolo a 669 milioni
di euro (contro i 425 del 2001 e, guardando a
ritroso, i 121 del 1996), ciò per effetto princi-
palmente delle acquisizioni nel settore im-
ballaggi e distribuzione petrolifera. Il Grup-
po genera un risultato positivo consolidato
totale di 6,6 milioni di euro, mentre il reddito
operativo passa dai 10,2 milioni di euro del
2001 ai 13,2 del 2002, il cash flow supera ab-
bondantemente i 22 milioni di euro e il patri-
monio netto del Gruppo raggiunge i 113,5
milioni di euro. A sua volta la Capogruppo
CCPL fa registrare, nel 2002, un reddito netto
di 10 milioni di euro e un patrimonio netto
di 116 milioni di euro.
Il 2002 segna il raggiungimento delle posi-
zioni perseguite dalle principali aree d’affari
del Gruppo: Coopbox Europe, con 90 milio-
ni di euro di giro d’affari e 648 dipendenti
dislocati nelle sedi e stabilimenti in Italia,
Spagna, Francia, Germania ed Europa del-
l’Est, si colloca tra i primi produttori europei
di imballaggi per alimenti freschi. Nel 2002
il volume di attività operativa è cresciuto del
30% rispetto al 2001, la redditività è incre-
mentata e con essa anche i flussi di cassa

della gestione caratteristica che hanno rag-
giunto i 6,8 milioni di euro.
CCPL Inerti (56 milioni di euro di giro d’affa-
ri e 130 dipendenti) ha consolidato la pro-
prio leadership territoriale configurandosi
quale principale fornitore della tratta emilia-
na dell’Alta Velocità. Cogliendo appieno le
opportunità offerte dall’ampliamento del
mercato, la Business Unit ha registrato un si-
gnificativo risultato: il volume di attività è
cresciuto del 23%, mentre il risultato caratte-
ristico è cresciuto di oltre il 140%.
Energy Group, la società a cui fanno riferi-
mento le attività del Gruppo nel campo del-
la distribuzione petrolifera e dei servizi
energetici, si presenta, con le acquisizioni
delle società Milano Petroli e Arcoservizi,
quale importante operatore del Nord Ovest
dell’Italia. L’attività della rete, svolta dalla
partecipata Orion Petroli, rispetto all’anno
precedente ha registrato un incremento dei
volumi erogati del 7,8%. Il volume d’affari
complessivo della Business Unit ha raggiun-
to i 449 milioni di euro, incrementando il
reddito operativo del 32%.
Da segnalare, inoltre, lo sviluppo dell’attività
di CCPL (in partnership con il fondo mutua-
listico Coopfond) nei campi dei servizi al-
l’impresa e dell’information e communica-
tion technology: di particolare rilievo l’ac-
quisizione della gestione della società bolo-
gnese Hit, che sviluppa una significativa atti-
vità di servizi paghe per un consolidato pac-
chetto clienti. Ad ulteriore testimonianza del
processo di crescente internazionalizzazione
del Gruppo (il 25% dei 1314 dipendenti è di
nazionalità estera) è l’istituzione da parte di
CCPL, insieme ad alcuni importanti partner,
dell’European Association of Cooperative
Groups (ECG), una organizzazione che si
propone di promuovere più efficacemente i
gruppi cooperativi nel continente. L’associa-
zione, pur di recente costituzione, è già in
fase di espansione: ai partner iniziali, il grup-
po iberico Mondragon, il consorzio ‘Gino
Mattarelli’, il GEVC (Group Empresarial Coo-
peratiu Valencia), si è recentemente aggiun-
to il francese Group Credit Cooperatif e sono
all’esame richieste di diversi gruppi coopera-
tivi tedeschi e inglesi                                       ■

CCPL: sensibile incremento della 
redditività aziendale e sviluppo 

del giro d’affari (a 669 milioni di Euro) 

I
l Gruppo Granterre-Unigrana (216 la-
voratori in organico), chiude positi-
vamente il bilancio 2002, il consoli-

dato registra un risultato di esercizio di
1.054.762 euro dopo aver stanziato imposte
per 471.765 euro e effettuato ammortamenti
e accantonamenti per oltre 3.925.000 euro.
Il patrimonio netto consolidato registra un
aumento di 1.187.000 euro passando da
13.342.292 del 2001 a 14.529.619  euro nel
2002. 
Nel corso del 2002 si sono realizzati investi-
menti per oltre 7,1 milioni di euro che, som-
mati ai 3,6 milioni effettuati nell’esercizio pre-
cedente, testimoniano lo sforzo del Gruppo a
mantenere ai più alti livelli l’innovazione de-
gli impianti e attrezzature oltre che ad incre-
mentare la capacità produttiva. Granterre ha
effettuato investimenti per un valore di circa
4,8 milioni di euro per lo più nell’area zoo-
tecnica con il completamento del nuovo alle-
vamento di Cortile e per l’acquisto di bestia-
me e quote di produzione, importanti inve-
stimenti sono stati effettuati anche nel settore
florovivaistico con l’acquisizione dell’area
sulla quale sorge il Garden. Unigrana ha rea-
lizzato investimenti per circa 2,3 milioni di
euro, i principali investimenti riguardano im-
pianti e macchinari per il burrificio e il centro
confezionamento formaggi; è stato inoltre
implementato il nuovo sistema informativo. 
Con 307 soci (76 cooperative, 126 imprese
singole e 105 soci sovventori), Granterre ha
registrato un buon risultato nei conferimen-
ti di prodotto. Buono il conferimento del
latte alimentare che supera gli 8,6 milioni di
litri e del latte trasformato in Parmigiano
Reggiano con 78.482 quintali, in aumento
anche il quantitativo consegnato di panne

oltre 45.600 quintali. Nel corso del 2002, le
forme di formaggio conferite -produzione
2001-, insieme alla nostra produzione diret-
ta, sono state 114.596, con un prezzo medio
del formaggio conferito di 8,17 euro che ha
consentito a tutti i nostri caseifici associati
di realizzare risultati di bilancio alti rispetto
la media provinciale e comprensoriale. Uni-
grana di cui Il Consorzio Granterre detiene
il 94,15%, ha chiuso l’esercizio 2002 con un
utile di 643.240 euro ed ha conseguito un
ulteriore importante sviluppo nella propria
attività. Il fatturato è stato di oltre 175 milio-
ni di euro, con un aumento dei volumi del
2,5% sul 2001.
Nel 2002 è continuato l’incremento dell’atti-
vità ed Unigrana ha riconfermato la leader-
ship nel comparto del Parmigiano-Reggia-
no, mantenendosi ai primi posti nel Grana
Padano. Il lavoro sviluppato, insieme alla
capogruppo Consorzio Granterre, ha con-
sentito ad Unigrana di valorizzare ulterior-
mente il formaggio Parmigiano-Reggiano,
diventare sempre più un punto di riferi-
mento  nel comparto e di accrescere la rico-
noscibilità del marchio aziendale. Nel corso
del 2002 Unigrana si è impegnata verso i
mercati esteri in termini più incisivi rispetto
al passato. L’azienda ha investito sui merca-
ti internazionali raggiungendo importanti
volumi in alcuni Paesi europei, realizzando
un incremento del fatturato di oltre il 9%
sull’anno precedente. I principali paesi di
esportazione sono stati: Francia, Germania,
Svizzera, Grecia e Gran Bretagna.
Nel mercato italiano Unigrana ha incremen-
tato significativamente l’attività nella Grande
Distribuzione giungendo ad una migliore
copertura su tutto il territorio nazionale.      ■

I
l 2002 è stato un anno difficile per le
imprese della regione, ma i risultati
dei consuntivi delle cooperative as-

sociate a Legacoop del Friuli Venezia Giulia
evidenziano una sostanziale tenuta com-
plessiva mantenendo il trend di crescita ma-
nifestatosi negli anni precedenti.
E’ quanto evidenziato dal presidente regio-
nale Ma rio  Za rli in occasione dell’assemblea
annuale delle cooperative associate a Lega-
coop del Friuli Venezia Giulia  tenutasi a Pa-
lazzo Mantica di Pordenone il 13 giugno.
L’assise è stata anche l’occasione per una va-
lutazione a caldo del nuovo assetto dell’Am-
ministrazione regionale a seguito di cambia-
menti derivati dai risultati delle recenti ele-
zioni del nuovo Consiglio Regionale.
Il presidente e il vicepresidente dell’associa-
zione regionale Mario Zarli e Re n zo  Ma rin ig
hanno presentato i consuntivi delle imprese
cooperative regionali ed il positivo rendi-
conto finanziario ed economico del trascor-
so esercizio di Legacoop.
I risultati ottenuti durante il 2002 conferma-
no il progressivo irrobustimento di Lega-
coop FVG attraverso 13 nuove adesioni coo-
perative e l’incremento dei dati patrimoniali,
mantenendo il trend positivo della crescita
registrata durante gli ultimi anni nonostante
una lieve flessione degli utili e degli investi-
menti dovuti dalla contrazione più generale
dei consumi e dal nuovo sistema di tassazio-
ne applicato  alle imprese cooperative quasi
parificato alle imprese societarie.
“Una proiezione del 70% dei bilanci con-
suntivi delle cooperative in nostro possesso
– ha illustrato il presidente Mario Zarli – in-
dica un aumento rispetto l’anno precedente
del 3% del valore della produzione e dei so-
ci e dell’2% dei lavoratori occupati. Un risul-
tato molto positivo, quello ottenuto com-
plessivamente dalle nostre cooperative che
operano nei settori del consumo, servizi e
turismo, produzione e lavoro, agricoltura e
pesca soprattutto se si tiene conto delle dif-
ficoltà derivate alle imprese dalla fase di re-
cessione economica iniziata lo scorso anno.
Nella disamina dei risultati ottenuti nei di-
versi settori di attività l’incremento maggio-
re in particolare, del valore della produzio-
ne, si riscontra nei settori delle cooperative
agricole e della pesca, mentre il confronto

con l’anno precedente penalizza le coope-
rative di produzione e lavoro a seguito della
forte crescita ottenuta nel 2001 e dello slitta-
mento di alcune grosse commesse nell’anno
in corso.
Permane invece una forte preoccupazione
–ha proseguito Zarli-  per quanto riguarda la
fase di recessione economica che, iniziata
alla fine dell’anno 2001, è proseguita per
tutto l’anno 2002 per confermarsi nel cor-
rente anno.
La contrazione di consumi, investimenti ed
utili da attività di impresa e da attività finan-
ziarie sta ripercuotendosi nella Società ita-
liana e regionale ad ogni livello dalle fami-
glie alle imprese agli Enti locali. Le numero-
se incognite derivanti dai conflitti in Medio
Oriente, condizioneranno i prossimi anni da
tutti i punti di vista e continueranno a risen-
tirne come cittadini e come imprese.
Tra gli ultimi mesi dell’anno 2002 ed i primi
mesi di quest’anno si è completato il quadro
normativo riguardante la cooperazione Ita-
liana e quindi si profila un quadro di certez-
ze su questi versanti per poter operare al-
meno nel prossimo medio periodo.
Entro il corrente anno verrà ultimato il ne-
goziato con il Governo per quanto attiene il
regime fiscale delle cooperative a Mutualità
prevalente e quelle a Mutualità non preva-
lente in base alla nuova disciplina delle so-
cietà cooperative.
Dopo i congressi regionale e nazionale di
Legacoop dello scorso anno, uno degli ele-
menti di discussione da sottolineare forte-
mente è stata  l’opportunità e la volontà del
nostro sistema di investire nei Paesi Balcani-
ci, in itinere per l’adesione all’Unione Euro-
pea ed al tempo stesso di sviluppare il no-
stro sistema relazionale con quei Paesi al fi-
ne di promuovere la cooperazione locale e
sviluppare una politica di Joint venture.
La Legacoop regionale – ha concluso il pre-
sidente – ha visto riconoscere da Legacoop
nazionale questo ruolo e dovremo creare i
presupposti per svolgerlo al meglio, in rete
con le altre strutture regionali e nazionale.
Ciò non indebolirà il nostro impegno sul
territorio regionale, confermando l’attuale
assetto organizzativo ed il presidio di tutti e
quattro i capoluoghi di provincia e tutte le
funzioni sindacali settoriali.” ■

Friuli Venezia Giulia: 
assemblea annuale Legacoop
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Cooperative: Bilanci 2002

“P
er rilanciare l’economia italiana
non bastano i palliativi. Occorre
investire in innovazione, nelle mo-

derne tecnologie, in ricerca e formazione, in
modo da creare occupazione qualificata.  L’i-
dea che si possa competere con le svaluta-
zioni della moneta e il basso costo della ma-
nodopera appartiene a un passato che peral-
tro, e per fortuna, non può più ritornare”.
Questa la valutazione espressa dal presiden-
te Pie rlu ig i Ste fa n in i, durante la presentazio-
ne del Bilancio di sostenibilità 2002 di Coop
Adriatica, svoltasi il 29 maggio, in riferimento
al dibattito di questi giorni su come sostene-
re consumi e crescita economica.
Non a caso, qualità dei prodotti, socialità e
solidarietà, crescita professionale dei lavora-
tori, tutela e valorizzazione dell’ambiente,
costituiscono gli assi portanti della strategia
di sostenibilità adottata da Coop Adriatica,
per caratterizzare un approccio globale e
originale alla responsabilità sociale d’impre-
sa. “Siamo infatti convinti –osserva ancora
Stefanini- che scelte eticamente e social-
mente qualificate non sono in contraddizio-
ne con l’obiettivo di conseguire buoni risul-
tati economici. Anzi, per una impresa coo-
perativa ne sono la condizione”.
Coop Adriatica ha infatti chiuso il 2002 con
vendite pari a oltre 1 miliardo e 542 milioni
di euro, il 9,9% in più sull’anno precedente.
Circa il 70% delle vendite è dovuto ai soci, i
quali hanno beneficiato di 40,8 milioni di
promozioni riservate, più 7.5 milioni di euro
di ristorno. Se a questi aggiungiamo il valo-
re del collezionamento punti “Modì”, realiz-
zano un risparmio che va ben oltre i 100 mi-
liardi delle vecchie lire. Peraltro, Coop si è
confermata come la catena distributiva più
conveniente, con prezzi medi inferiori di
quasi il 2% rispetto ai dati Istat nel settore
alimentare: Coop, più 1,9%; Istat, più 3,7%.
L’utile netto è stato di 33 milioni di euro (30
milioni il consolidato di Gruppo): come sem-
pre, dopo avere destinato 1 milione di euro a
Coopfond (fondo di promozione cooperati-
va) e mezzo milione ad aumento gratuito del
capitale sociale dei soci, più del 90% del ri-
sultato è destinato a riserva indivisibile e va
ad incrementare il patrimonio della coopera-
tiva che raggiunge i 565 milioni di euro. In
forte aumento la base sociale: più di 67 mila i
nuovi soci, che fanno salire il totale a
691.085. Particolarmente rilevante il contri-
buto all’occupazione: 623 i dipendenti in più,
per un totale di 7.755 (oltre 8 mila includen-
do la società turistica Robintur). Nel corso
dello scorso anno Coop Adriatica ha realizza-

to investimenti per oltre 158 milioni di euro;
ha aperto due nuovi supermercati a Bologna
(S.Ruffillo e A.Costa), due centri commerciali
con ipercoop a Cesena e Ascoli Piceno. Il
complesso dei punti vendita è composto da
102 supermercati e 13 ipermercati.
Bilan cio  di so sten ibil ità 2 0 0 2 : un ap-
proccio globale alla Responsabilità sociale
d’impresa, per far emergere con ancora
maggiore evidenza la natura sociale dell’im-
presa cooperativa. In questo consiste il Bi-
lancio di Sostenibilità che Coop Adriatica ha
adottato superando il più tradizionale Bilan-
cio Sociale. Sostenibilità significa integrare
sempre di più i fattori etici, sociali e ambien-
tali. L’idea stessa di sostenibilità si sostanzia
infatti nell’adottare metodologie di produ-
zione del valore che siano, in misura cre-
scente, rispettose dei diritti delle persone,
più produttive socialmente e a minore im-
patto ambientale. Una strategia di lungo pe-
riodo, che si basa su scelte di miglioramento
continuo, che deve coinvolgere tutta l’im-
presa ed essere condivisa, non solo dal
gruppo dirigente, ma anche dalla base so-
ciale e da tutti i lavoratori. E che deve essere
verificabile dall’esterno, sulla base di stan-
dard riconosciuti e certificati.
Il valor e aggiun to : Il dato del valore ag-
giunto, elaborato nell’ambito del Bilancio di
Sostenibilità, non è l’utile di bilancio ma si
ottiene calcolando la differenza tra il valore
della produzione e i costi per l’acquisizione
di beni e servizi, e rappresenta la ricchezza
prodotta dall’impresa con le proprie attività.
Nel 2002 Coop Adriatica ha prodotto un va-
lore aggiunto pari a 448 milioni di euro. La
redistribuzione del valore aggiunto, ovvero
le proporzioni con cui la ricchezza che l’im-
presa produce viene restituita agli interlocu-
tori, è un indicatore importante per valutare
la responsabilità sociale dell’impresa. Nel
caso di Coop Adriatica la maggior parte del
valore aggiunto ritorna al personale
(41,4%), ai soci (22,7%), ai consumatori
(14,7%), alle comunità locali (0,4%, pari a 1
milione 800 mila euro) . 
I soci: Il 2002 ha rappresentato una ulteriore
significativa estensione della base sociale di
Coop Adriatica, in particolare nelle zone di
nuovo e più recente insediamento. I nuovi
soci sono stati 67.047, portando il totale a
691.085, con un incremento del 9,9% sull’an-
no precedente. Da sottolineare l’aumento si-
gnificativo della percentuale di nuovi soci
sotto i 30 anni. E’ aumentata anche la quota
di acquisti effettuati dai soci, che ha raggiun-
to punte del 72% del totale (+ 2% sul 2001). ■

Coop Adriatica: etica, socialità 
e qualità alla base dei buoni risultati

del bilancio 2002

Coopselios: crescono occupazione
(+14,3%) e fatturato (+23%)

P
er la cooperativa sociale Coopselios
il 2002 è stato un anno importante:
infatti in questo periodo sono andati

in porto alcuni obiettivi che faranno sentire i
loro effetti anche negli anni futuri, in quanto
per loro natura non sono misurabili solo nel-
la gestione annuale. Tutti positivi i dati che
sono emersi nell’Assemblea di Bilancio che
si è svolta il 16 maggio scorso.
In particolare sono da segnalare il consoli-
damento della presenza di Coopselios, oltre
che nelle aree territoriali di insediamento
storico, Reggio Emilia e Piacenza, anche in
Liguria e in Lombardia; lo sviluppo dei ser-
vizi per la prima infanzia con la creazione
della società di franchising “Progettare ze-
rosei” e con l’apertura di nuovi nidi nell’Ap-
pennino reggiano, nel Piacentino e a Mila-
no; la fusione per incorporazione della coo-
perativa “La Favrega” che ha portato con sé
un accrescimento delle competenze interne
nel settore della psichiatria; l’ottenimento
della “certificazione di qualità” nei servizi
per l’infanzia, che si aggiunge alla certifica-
zione già ottenuta in precedenza nel settore
degli anziani. Coopselios è presente attual-
mente con propri servizi rivolti all’infanzia e
ai minori, all’handicap, agli anziani e per la
salute mentale, oltre che in Emilia-Roma-
gna, in Lombardia, in Veneto, in Liguria, in
Toscana e in Piemonte a cui va aggiunta,
con la recentissima apertura di una struttura

per anziani, la presenza in Calabria. 
Il Bilancio del 2002 segnala un andamento
positivo del fatturato che si attesta su
40.204.272 euro, con un aumento del 23%
rispetto al 2001; un saldo positivo dell’occu-
pazione che raggiunge le 1413 unità, con un
aumento del 14,30% rispetto il 2001 e un
margine di esercizio di 653.988 euro pari al
1,62%, con un aumento dello 0,17% rispetto
il 2001. I risultati dello scorso anno confer-
mano gli obiettivi che la cooperativa si era
data nel Bilancio di Previsione, sia per
quanto riguarda la politica commerciale, sia
per la realizzazione di misure tese al miglio-
ramento dell’efficienza aziendale e di flessi-
bilità nell’organizzazione del lavoro in gra-
do di seguire l’andamento dell’utenza nel-
l’utilizzo delle strutture e dei servizi. Il Bi-
lancio del 2002 si chiude dunque con risul-
tati importanti quali l’apertura di nuovi ser-
vizi, principalmente nei territori di minor in-
sediamento di Coopselios, l’aumento signi-
ficativo dell’occupazione, l’aumento del
margine di gestione che verrà portato a ri-
serva indivisibile, destinato perciò a consoli-
dare il patrimonio netto di Coopselios che,
in questo modo, raggiunge la cifra di
11.129.632 euro. Si tratta di una capitalizza-
zione di tutto rispetto, necessaria per soste-
nere la politica di investimenti, sulla quale
la cooperativa è impegnata, per la creazione
di nuovi servizi sociali.  ■

C
PL Concordia, storica azienda coo-
perativa italiana operante nella
progettazione e gestioni di impian-

ti e reti nel campo dei servizi (energia, ca-
lore, sicurezza), che ha chiuso il bilancio
2002 con un fat turato consolidato di
Gruppo di 249,293 milioni di Euro (+ 21%
rispetto ai 206 milioni di Euro del 2001),
un MOL di 22,824 milioni di Euro (9,16
%), un risultato operativo di 10,494  milio-
ni di euro (4,21 %), un utile netto di 7, 532
milioni di Euro (3,02 %) intende in questo
modo proseguire lo sviluppo di nuove at-
tività nel mercato liberalizzato del gas. 
Nei primi mesi del 2003 la cooperativa, do-
po aver acquisito nell’anno 2002 il 40% di
MEA (la municipalizzata di Melegnano), ha
deciso di investire ulteriormente nelle pri-
vatizzazioni delle municipalizzate. Pertanto
con l’ingresso in borsa di META s.p.a. di
Modena un gruppo di cooperative mode-
nesi, coordinate da Unipol Merchant, ha ac-
quisito azioni della ex municipalizzata e
Cpl Concordia ha partecipato acquisendo
l’1,99 %. In questi giorni sarà quotata in
borsa anche HERA, l’azienda multiservizi
emiliano-romagnola, e del gruppo di coo-
perative che acquisteranno azioni farà parte
anche Cpl Concordia.
“Il nostro ingresso in META e in HERA”, af-
ferma Roberto Casari, presidente di CPL
Concordia, “avviene all’interno di una ope-
razione più complessa, che ci vede insieme
ad un gruppo di cooperative di consumo
coordinate da Unipol Merchant, per avvia-
re sinergie e realizzare azioni di cross
marketing sul mercato dei servizi e degli
acquisti.” 
CPL CONCORDIA nell’esercizio 2003 ha
sviluppato anche attività all’estero in alcuni
paesi europei ed extraeuropei tra cui la Ci-
na, dove, attraverso la partecipata CPL NU-
PI, ha recentemente inaugurato un nuovo
stabilimento a Tianjin - dove a valle di un
investimento di 3 milioni di Euro è entrata a

regime la produzione di tubi in polietilene
(fino a 5000 ton/anno) - e si avvia a presi-
diare in modo ancora più competitivo il
mercato della distribuzione del gas e del-
l’acqua: un mercato dato in forte crescita
nei prossimi anni.
Tra le nuove attività sviluppate dal gruppo
CPL è previsto il trading di metano all’in-
grosso. “Nel 2003 contiamo di movimentare
131 milioni di metri cubi di gas”, spiega Ca-
sari, “per un valore di 27 milioni di Euro:
questi numeri sono destinati a raddoppiare
ogni anno nei prossimi 5 anni, fino ad arri-
vare a 1 miliardo di metri cubi di gas, per
un valore di 200 milioni di Euro”. 
Il Gruppo cooperativo modenese, che glo-
balmente nel 2002 ha dato lavoro a 1.080
dipendenti, di cui 218 in CO.GAS, l’azien-
da ceduta da CPL CONCORDIA alla fine
dell’anno scorso, deve le proprie perfor-
mance anche al sistema di incentivi istitui-
to al proprio interno in linea con l’origina-
rio spirito cooperativo, consistenti in un
premio per i dipendenti che segnalano di-
fetti della catena produttiva o possibili mi-
gliorie. 
I buoni risultati della cooperativa modene-
se si appoggiano anche ad un forte investi-
mento in formazione: la sola capogruppo
CPL CONCORDIA Soc. Coop. a r.l., che nel
2002 ha fatturato 132 milioni di Euro, realiz-
zando un MOL di 8 milioni di Euro, e nei
primi 5 mesi del 2003 ha assunto 40 nuovi
addetti, in maggioranza laureati, ha investi-
to in formazione e ricerca 440.000 Euro, più
di tutte le cooperative di produzione lavoro
della provincia di Modena. 
Nonostante la cessione di CO.GAS, e quin-
di la perdita di 84 milioni di Euro di fattu-
rato, le previsioni a fine 2003 per il Grup-
po si attestano intorno ai 216 milioni di Eu-
ro, corrispondenti ad una crescita di quasi
50 milioni di Euro a parità di assetti socie-
tari.                                                            ■

CPL Concordia: 
fatturato di gruppo 

a 249,29 milioni di Euro (+21%)

CNS: 271 milioni di euro 
il giro d’affari nel 2002 (+33,3%), 

grazie al facility management

C
resce il Cns, il consorzio con sede
legale a Bologna e 8 sedi territoria-
li (Roma, Milano, Venezia, Napoli,

Palermo, Cagliari, Bari, Gela), specializza-
to nella fornitura di servizi di supporto al-
l’industria, agli enti pubblici e alla colletti-
vità (manutenzione, logistica, ristorazione,
servizi turistico-museali, energia, ambien-
te e ecologia, pulizie civili e industriali). Il
giro d’affari ha registrato nel 2002 un in-
cremento del 33%, passando da 208 milio-
ni di euro a 271 milioni di euro. Un risulta-
to in controtendenza, considerando la sta-
si del panorama economico nazionale. 
Lo sviluppo del consorzio si collega al cre-
scente ricorso, da parte di enti pubblici e
strutture private, all’outsourcing dei servi-
zi di supporto, scelta dettata dall’esigenza
di imprimere un carattere di efficienza alle
attività, cosiddette “complementari”, cor-
relate alla manutenzione dei complessi
immobiliari. Percorrendo questa strada il
Cns ha incrementato considerevolmente
le attività di facility management, la for-
mula di governo integrato dei servizi di
gestione immobiliare da parte di un unico
fornitore, con evidenti benefici in termini
di tempestività, razionalità di intervento,
ottimizzazione dei controlli, di qualità e di
costi. 
Questo settore, che nel 2001 rappresentava
l’1% del fatturato del Cns, nel 2002 è arrivato
a pesare per il 7%, passando da 2,4 milioni
di euro a 14,8 milioni di euro. 
Forte di una proposta gestionale competiti-
va, il consorzio ha acquisito importanti
commesse di facility management in ambi-
to sanitario (Azienda Ospedaliera di Busto
Arsizio, Asl di Campobasso, Asl 1 triestina),
per grandi complessi industriali (Petrolchi-

mico di Gela) e sedi istituzionali (Parco
della Musica   Auditorium di Roma, Coman-
do Generale della Guardia di Finanza - Ro-
ma, Comando Generale dei Carabinieri  
Roma, Consob, Università di Lecce, Univer-
sità di Palermo). In evidenza, nella compo-
sizione del risultato economico 2002, an-
che i servizi di pulizia civile e industriale
(161 milioni di euro di fatturato nel 2002,
+47% rispetto al 2001) e la ristorazione (31
milioni di euro). In termini di crescita per-
centuale si registra un incremento dei ser-
vizi turistico-museali (+50,77% rispetto al
2001) e della logistica (+11,5 rispetto al
2001, per un giro d€affari di oltre 7 milioni
di euro).
“Un risultato che ci incoraggia a proseguire
sulla strada dell’integrazione -ha dichiarato
il presidente del Consorzio Nazionale Servi-
zi, Alb e rto  Fe rr i- secondo il principio che al-
le sfide del futuro si può rispondere solo at-
traverso la ricerca di soluzioni sempre più
innovative. Con lo stesso slancio il Consor-
zio si è impegnato in favore dell’occupazio-
ne dando concreto seguito al progetto di
stabilizzazione dei lavoratori socialmente
utili Ata (Ausiliari tecnici amministrativi) nel-
le scuole. È stato così portato a compimento
il progetto avviato sulla base della legge
124/99 e dell’articolo 78 della legge finan-
ziaria del 2001. Oggi il Cns coordina il lavo-
ro di 34 cooperative che occupano comples-
sivamente 5.012 ex lavoratori socialmente
utili”
Il bilancio, che si è chiuso con un utile netto
di 1.004.882 euro, (+92% rispetto al 2001),
verrà illustrato nel corso dell’Assemblea dei
soci in programma per domani, mercoledì
28 maggio, a Bologna.                                   ■
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Cooperative: Bilanci 2002

593 milioni di euro nel canale supermercati
(+5,3% rispetto al 2001) e 187 milioni di euro
negli iper, il patrimonio netto che supera i
256 milioni di euro, l’utile di bilancio più alto
di quello indicato nel preventivo 2002 e pari a
5,4 milioni di euro. Sono i dati contenuti nella
proposta di bilancio consuntivo 2002 di Coop
Toscana Lazio ora in discussione assieme al-
l’elezione del nuovo consiglio di amministra-
zione nelle assemblee separate dei soci in ca-
lendario a partire da lunedì 9 giugno (fino a
lunedì 30). “Un buon bilancio” -spiega Lid o
Ga sp e r in i , vicepresidente di Coop Toscana
Lazio- “soprattutto se si pensa alla situazione
economica complessiva del 2002, un anno
stagnante per quanto riguarda il mercato dei
consumi. Con soddisfazione è doveroso regi-
strare il progressivo miglioramento economi-
co della nostra cooperativa che, stando ai dati
di vendita sia nel canale super che iper, è la
prima di tutto il movimento”. 

Entriamo nel dettaglio: le vendite totali nel
canale supermercati -includendo anche le
vendite all’ingrosso e quelle legate al com-
mercio elettronico- hanno raggiunto circa
620 milioni di euro superando dello 0,63%
l’obiettivo di preventivo, le attività finanzia-
rie hanno apportato utili per oltre 14 milioni
di euro, cresce il numero dei soci (sono più
di 508.000 al 31.12.2002) e aumentano i de-
positi a risparmio che toccano i 1027 milioni
di euro. Notizie positive anche dal pianeta
iper: a Viterbo il 2002 si chiude in positivo
con 540 mila euro e aumento delle vendite,
migliorano le performance sia Avellino che
Afragola (Napoli), Roma Casilino aperto
nell’ottobre 2002 fa registrare un buona
apertura. Da sottolineare che il rinnovo del
consiglio di amministrazione è avvenuto se-
guendo le nuove procedure approvate lo
scorso anno con la redazione del nuovo Sta-
tuto di Coop Toscana Lazio. ■

Coop Toscana Lazio: 
utili e vendite positive, migliori 

di quanto indicato nel preventivo 

C
ONAD chiude il 2002 con un giro
d’affari di 6.008 milioni di euro rea-
lizzati attraverso la rete di vendita

associata , formata da 1.273 supermercati
CONAD,  1.377 negozi di prossimità ad in-
segna Margherita ed 11 ipermercati .
La quota di mercato, che secondo le stime
Nielsen sfiora il 10%,  pone il Gruppo al se-
condo posto assoluto nel panorama della
distribuzione italiana.  
Nel primo quadrimestre del 2003 ha fatto re-
gistrare un incremento di fatturato del 7,6%
( rete costante)rispetto allo stesso periodo
dell’anno precedente, ponendo l’azienda in
controtendenza rispetto alla generale stasi
dei consumi degli ultimi mesi.
“Questi risultati -commenta l’Amministrato-
re Delegato CONAD Ca m i llo  De  Be r a r d i -
n is- sono sicuramente il frutto di una strate-
gia intrapresa già da tempo e che continua a
dimostrarsi premiante; la razionalizzazione
della rete di vendita e di tutti i processi lun-
go la filiera continua infatti a dare i propri
frutti.”
La strategia di canalizzazione della rete, che
prevede diversi formati di vendita per sod-
disfare differenti modalità di acquisto pur
concentrando i maggiori sforzi sul canale
CONAD (supermercati) si rivela inoltre as-
solutamente in linea con le richieste dei
consumatori.
Infatti, per quanto riguarda i dati dei consu-
mi nel paese, il canale supermercati e picco-
li supermercati concentra su di sé il 54% del
budget di spesa degli italiani, contro un
18,2% del canale iper ed un 17% del canale
tradizionale.

“Anche nel 2003 i nostri sforzi- prosegue De
Berardinis- si focalizzeranno soprattutto sul
canale supermercati, dove collocheremo il
70% dei 77 milioni di euro che investiremo
in nuove aperture e  ristrutturazioni.” 
La specializzazione sul canale supermercato
non distoglie comunque l’attenzione del
gruppo dallo sviluppo nel comparto degli
ipermercati, in cui CONAD opera attraverso
l’alleanza strategica con il gruppo francese
Leclerc. Inotre sono in cantiere attività com-
merciali e imprenditoriali su scala interna-
zionale. “ non possiamo dimenticare - dice
infatti De Berardinis- che il nostro principa-
le competitor in Italia è una azienda leader
in Europa”  Si pensa inoltre alla realizzazio-
ne di una centrale d’acquisto europea.
Premiante anche la strategia sulla marca
commerciale, settore in cui CONAD opera
attraverso una politica di segmentazione dei
brand con l’obiettivo di caratterizzare e dif-
ferenziare l’offerta dell’insegna.
Le circa 1300 referenze di prodotti a marca
propria (CONAD, Percorso Qualità CO-
NAD, CONAD da agricoltura biologica e Sa-
pori & Dintorni CONAD) hanno prodotto
un giro d’affari pari al 19% del fatturato al
dettaglio del gruppo.
Di particolare interesse la performance della
gamma Sapori&Dintorni CONAD, lanciata
poco più di un anno fa per diffondere su
tutto il territorio nazionale i prodotti tipici
regionali italiani, che ha superato le 90 refe-
renze ed ha raggiunto un fatturato di oltre
35 milioni di euro, dando così un notevole
impulso anche al comparto dei piccoli pro-
duttori locali di queste specialità. ■

Conad: cresce del 7% 
nei primi mesi del 2003, giro d’affari

oltre 6.000 milioni nel 2002

U
n’assemblea di bilancio con di-
versi motivi d’interesse quella
svoltasi sabato 7 giugno a Gori-

zia. Ai trecento delegati convenuti al Teatro
Verdi, provenienti da tutto il Friuli-Venezia
Giulia, dal Veneto orientale, dall’Emilia e
dalla Lombardia, in rappresentanza dei 420
mila soci, ha portato il proprio saluto l’on.
Ric c a rd o  Illy , eletto nuovo presidente della
Regione Friuli-Venezia Giulia nelle elezioni
svoltesi nei due giorni successivi all’assem-
blea. Accolto da un caloroso applauso, Illy
ha riconosciuto e apprezzato il contributo di
Coop Consumatori Nordest allo sviluppo
della cooperazione di consumatori a livello
regionale, accompagnato ad un costante so-
stegno alle iniziative sociali, culturali e spor-
tive promosse dalle amministrazioni locali. 
Sono intervenuti anche il sindaco di Gorizia
Vitto r io  Bra n c a ti, il presidente della Provin-
cia Gio r g io  Bra n d o lin e Fe rru c c io  Sa r o , altro
candidato alla presidenza della Regione nel-
la recente tornata elettorale, che si sono uniti
all’on.Illy nell’evidenziare il ruolo positivo
svolto dalla cooperativa, caratterizzato da
convenienza dei prezzi, qualità e sicurezza
dei prodotti sul piano commerciale e da un
forte impegno sul fronte della socialità e del-
la solidarietà a favore delle comunità locali. 
La scelta di Gorizia come sede dell’assem-
blea, a poche centinaia di metri dal confine
con la Slovenia, aveva un significato che è
stato sottolineato negli indirizzi di saluto:
rappresentava bene, infatti, la realtà di una
cooperativa, sempre più radicata in tutto il
Nordest italiano, che guarda all’Est Europa,
partecipando alla nuova stagione di intensi
rapporti tra questa zona del nostro paese e i
vicini paesi balcanici.
Il forte sviluppo della rete di vendita nel
2002 e nei primi mesi del 2003 ha contribui-
to a rafforzare questa realtà, come ha con-
fermato il presidente Ma r c o  Pe d r o n i nella
sua ampia relazione, seguita attentamente
da delegati e invitati. Coop Consumatori
Nordest ha qualificato la propria presenza
nelle sue aree tradizionali e l’ha ampliata a
nuove aree, in particolare la Croazia - diret-
tamente o attraverso società partecipate -
con l’ acquisizione dell’ipermercato Stupnik
a Zagabria, l’apertura del grande ipercoop
Jankomir sempre nella capitale croata, l’i-
naugurazione dell’ipercoop di Gradisca d’I-
sonzo, in provincia di Gorizia, e del super-
store Coop di Trento, unita a quella di diver-
si supermercati.
Positivi anche i risultati economici che il
presidente ha presentato all’assemblea.
Nonostante la situazione di stagnazione del-

l’economia e dei consumi, le vendite della
cooperativa hanno superato nel 2002 gli 813
milioni di euro e sono aumentate del 2,2%
rispetto all’anno precedente, con incrementi
superiori al 4% sia nella rete supermercati
Emilia-Lombardia che in quella Friuli V.G-
Veneto. 
La rete ipermercati ha fatto registrare una di-
minuzione dello 0,7% delle vendite avendo
risentito sia della minore propensione al
consumo delle famiglie, che ha colpito so-
prattutto le vendite di beni durevoli, sia del-
l’introduzione della nuova normativa sul
sottocosto che ha limitato le politiche pro-
mozionali.
Le vendite del gruppo Coop Nordest (coo-
perativa più società partecipate, per un tota-
le di 4.300 dipendenti) sono state pari a
935,7 milioni di euro, con un consistente in-
cremento dell’8,8 % sul 2001.
Il buon risultato delle vendite della coope-
rativa ha contribuito ad ottenere un risultato
netto della gestione commerciale pari a 9,1
milioni di euro, l’ 1,11%, delle vendite, tra i
migliori degli ultimi anni. 
Grazie anche al buon risultato della gestio-
ne finanziaria, il risultato netto d’esercizio è
stato pari a 13,8 milioni di euro. 
Nel bilancio di attività tracciato da Pedroni
un posto centrale è stato riservato natural-
mente alle iniziative di tutela dei consuma-
tori. Se nel 2001 l’impegno prioritario della
cooperativa aveva riguardato la qualità delle
carni bovine, a causa della crisi di “mucca
pazza”, nel 2002, con l’introduzione dell’eu-
ro, un’attenzione particolare è stata dedicata
al problema dell’aumento dei prezzi nel set-
tore alimentare. Nella rete di vendita di
Coop Consumatori Nordest i prezzi sono
aumentati meno (di oltre due punti percen-
tuali) rispetto all’inflazione alimentare regi-
strata dall’Istat, con notevoli benefici per i
consumatori che sono riusciti a difendere
meglio il loro potere d’acquisto.
Infine il presidente ha presentato i risultati –
che ha definito straordinari - ottenuti dalle
iniziative di solidarietà realizzate lo scorso
anno e collegate alla raccolta punti di c a r ta
so c io c o o p che hanno visto la partecipazione
attiva di quasi 90 mila soci: iniziative di soli-
darietà locale - che si sono tradotte nel so-
stegno a 52 progetti a favore dei giovani,
promossi da numerose associazioni di vo-
lontariato - e iniziative di solidarietà interna-
zionale a favore di bambini e ragazzi di di-
versi paesi del Sud del mondo, proposte da
Caritas, Arci e Gruppo Volontariato Civile e
sostenute per il terzo anno da un numero
sempre maggiore di soci Coop.  ■

Coop Consumatori Nordest: vendite
sopra gli 813 milioni di Euro (+2,2%); 
il ruolo distintivo di Coop al centro

dell’assemblea di bilancio di Gorizia

B
ilancio del tutto positivo per No-
vacoop, la cooperativa di consu-
matori che opera in Piemonte e in

una piccola area della Lombardia e rappre-
senta una delle maggiori catene di distribu-
zione presenti nella regione subalpina.
Migliora il risultato netto della gestione
commerciale e decollano i programmi di
sviluppo della rete di vendita, con l’apertura
di quattro nuove strutture di cui le tre prin-
cipali collocate alla fine dell’anno (due iper-
mercati, a Novara e a Borgosesia, e due su-
permercati, a Piossasco e a Torino). Entran-
do nel dettaglio, si segnala un buon incre-
mento dei ricavi netti, che hanno superato i
646 milioni di €, con una crescita in assolu-
to sull’anno precedente dell’8,93% e del
4,3% a rete omogenea, e un significativo au-
mento delle quote di mercato. L’utile di
esercizio consolidato ammonta a quasi 40
milioni di € e il patrimonio netto raggiunge
i 253 milioni di €. Cresce il numero degli
addetti, che passano da circa 3.000 a 3.450,
e aumentano i soci (da 388.000 del 2001 a
412.000), a conferma del gradimento delle
promozioni commerciali e delle iniziative
sociali collegate a carta sociocoop.
Il programma di sviluppo e ammoderna-
mento della rete di vendita prosegue que-
st’anno a pieno ritmo con l’inaugurazione
dell’Ipercoop di Torino e la prossima aper-

tura degli ipermercati di Cuorgné (luglio) e
Borgomanero (ottobre) e del supermercato
di Pinasca (luglio). Le nuove strutture porte-
ranno a 60 il numero complessivo dei punti
di vendita di Novacoop e segneranno una
rilevante modificazione strutturale della rete
di vendita, con una crescita significativa del
giro d’affari nella tipologia ipermercato de-
terminando una sostanziale parità tra i due
canali.
Il programma di investimenti per l’anno in
corso ammonta a 83 milioni di €
Novacoop apre a Torino, collocato all’inter-
no del Centro Commerciale Dora, un nuovo
Ipercoop.
Complessivamente il nuovo Ipercoop, con
48 casse, e il negozio specializzato Tecno-
Store Ipercoop del gruppo Novacoop, occu-
pano un’area di vendita di mq. 6.000 + 1.450
all’interno di un centro commerciale con
una superficie coperta di 22.000 mq. e una
galleria sulla quale si affacciano 25 tra nego-
zi e artigianato di servizio per una superficie
complessiva di  2.750 mq.. I posti auto sono
3.300 quasi tutti coperti.
Qualità e convenienza si affiancano nel nuo-
vo grande centro ad un’offerta quanto mai
ampia. Grandi marche, prodotti a marchio
COOP e moltissimi prodotti tipici delle pro-
duzioni locali in grado di rispondere a tutti i
bisogni dei consumatori più esigenti.           ■

Novacoop: un 2002 a gonfie vele

S
i è svolta venerdì 23 maggio presso
la sede sociale, l’assemblea generale
ordinaria della Cooperativa Idroter-

mica Coop., azienda forlivese leader nel set-
tore dell’impiantistica ospedaliera, sportiva
e sociale. Erano presenti all’assemblea il
Presidente della Lega di Forlì Ma u r o  Pa so li-
n i , il Responsabile di Settore Ga b r ie le  Ze lli
ed il Responsabile Nazionale delle coopera-
tive industriali Ro ssa n o  Rim e lli che nel suo
intervento ha sottolineato i buoni risultati
del settore industriale con alcune riserve in
proiezione futura.
La cooperativa presieduta da Ag o stin o  Ma i-
n e tti ha chiuso il 2002 con ottimi risultati, il
fatturato ha raggiunto i 13,7 milioni di euro
(+6% rispetto all’anno precedente) con un
risultato netto di 1,15 milioni di euro. Nel
presentare il bilancio il Presidente ha evi-
denziato con soddisfazione i risultati rag-
giunti, nonostante le difficoltà di un mercato
stagnante ed una concorrenza sempre più

agguerrita e pronta ad entrare negli spazi la-
sciati liberi. Gli obiettivi individuati ad inizio
anno sono stati positivamente raggiunti, dal
portafoglio lavori che ha raggiunto i 26 mi-
lioni di euro, all’acquisito di quote di una so-
cietà operante nel settore degli avviamenti,
collaudi e gestione impianti, alla costituzio-
ne di una società immobiliare per la realiz-
zazione di interventi residenziali, per finire
al raggiungimento della certificazione ISO
9001 che proprio in questi giorni è stata su-
perata con il rilascio della ISO 2000-Vision.
Gli ottimi risultati di bilancio hanno permes-
so di distribuire ai 25 soci una cifra pari a €
207.000,00 di ristorno, ed all’emissione di
azioni di partecipazione cooperativa per un
valore di € 2.000,00 per socio. I risultati ot-
tenuti ha concluso il Presidente nella sua re-
lazione, sono il frutto del sacrificio, l’attacca-
mento e la professionalità che i soci tutti i
giorni mettono al servizio della cooperativa
da ben 29 anni.                                              ■

Idrotermica Coop: fatturato in crescita
del 6% a 13,7 milioni di Euro
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Cooperative: Bilanci 2002

A
ll’Assemblea Generale dei Soci
di C.M.B., svoltasi il 14 Giugno,
è stato approvato il bilancio di

esercizio 2002 che, confermando una ten-
denza ormai consolidata negli ultimi anni,
migliora ancora il risultato in tutte le sue
componenti, con il contributo positivo di
tutte le Divisioni:
Il giro d’affari supera i 346 milioni di euro
(+12% rispetto al 2001 che già aveva regi-
strato un incremento del 24% sul 2000); l’u-
tile netto si attesta ad un valore di 8.611.000
euro, mai conseguito prima da C.M.B. ed è
tale da consentire, anche in questo eserci-
zio, la remunerazione del capitale sociale
nella misura massima, alla quale si aggiunte,
con assoluta novità, l’effettuazione di un si-
gnificativo “Ristorno” nei confronti dei Soci
Cooperatori, favorito da recenti agevolazio-
ni fiscali in materia. In pratica a ciascun so-
cio verrà attribuito un aumento di capitale
gratuito pari mediamente a due mensilità.
Il patrimonio netto fa registrare un incre-
mento rilevante passando dai 70,80 milioni
di euro del 2001 a poco meno di 80 milioni,
grazie anche alla capitalizzazione effettuata
da parte dei soci; le acquisizioni nel corso
del 2002 ammontano a 380 milioni di euro,
realizzate soprattutto nei grandi lavori pub-
blici ed in particolare nel segmento delle
grandi infrastrutture, con effetto positivo sul
portafoglio lavori che, considerate anche le
previsioni immobiliari e l’Alta velocità, am-
montava a oltre 800 milioni di euro, con un
margine medio del 7%, il che consente di
sostenere almeno due anni di produzione ai
livelli attuali; al riguardo si segnala la pre-
senza di alcuni lavori significativi sul piano

tecnico e di immagine: Nuova sede del “So-
le 24 ore”, Headquarter Pirelli, Ospedali di
Varese, Raccordo autostradale Asti-Cuneo,
Tangenziale di Fiorenzuola, Ospedale di
Parma, Tangenziale di Mantova, Quarta cor-
sia del GRA sullo svincolo Trionfale.
Le vendite immobiliari sono state superiori
alle previsioni arrivando a superare gli 80
milioni, con un risultato significativo in Divi-
sione Lombardia (oltre 40 milioni). Il conte-
nimento dei costi di struttura che, a fronte di
crescenti investimenti per il miglioramento
qualitativo dell’impresa (informatizzazione
ed addestramento del personale, Sistema
Qualità), e pur con un importante incre-
mento di occupati (da 711 a 783 unità) fa se-
gnare una delle più basse incidenze mai
conseguite sul monte lavori (4,91%). Il risul-
tato dell’esercizio deve essere considerato
ancor più positivo se si considera che è sta-
to realizzato a fronte di un incremento della
pressione fiscale (2.000.000 euro) che, per
effetto della riforma della legislazione coo-
perativa, sarà destinata a crescere ancora.
Il risultato conseguito nel 2002 ha contri-
buito a stravolgere completamente le pre-
visioni del Piano Triennale 2000-2002, sia
per quanto riguarda la redditività che la di-
mensione di impresa. Infatti nel triennio
C.M.B. ha raddoppiato la propria dimen-
sione, con un’accumulazione addirittura
triplicata rispetto alle previsioni. Ciò con-
sente sicuramente di pianificare una fase
di consolidamento dei risultati conseguiti
e di ulterio-
re sviluppo
della Coo-
perativa.  ■

CMB; bilancio 2002: giro di affari 
sopra i 346 milioni di e (+12%)

D
opo averlo presentato ai Soci nel
corso dell’assemblea di approvazio-
ne del bilancio d’esercizio 2002, il

Presidente di Codess Cultura, Ad ria n o  Rizzi,
ha illustrato alla stampa locale, lo scorso 29
maggio, la prima edizione del Bilancio Socia-
le della cooperativa veneziana, che opera dal
1986 nell’ambito dei servizi culturali.
Una scelta frutto della volontà di misurare la
propria azione sociale ed imprenditoriale e
la coerenza con la missione e i valori fon-
danti della cooperativa. 
Un’occasione per farsi conoscere meglio,
per mettere in luce il livello etico dei com-
portamenti organizzativi, per dare risposte
di carattere sociale sull’attività svolta e sul
rapporto con i propri stakeholder.
Questi alcuni elementi di particolare inte-
resse rilevati nella redazione del bilancio.
Il 70 % del personale è femminile: i profili
professionali richiesti richiedono una for-
mazione umanistica maggiormente diffusa
fra le donne e la tipologia di servizi permet-
te forme contrattuali flessibili che si adatta-
no alle esigenze femminili.
La cooperativa è “giovane”: il 42% degli ad-
detti ha un’età compresa tra i 18 e i 30 anni:
ci sono persone alla prima occupazione o in
contratto di formazione lavoro ma soprattut-
to studenti lavoratori. Il 49% ha un’età com-
presa tra i 30 e i 45 anni.

Il livello di scolarizzazione è alto: il 41% del
personale è laureato, il 47% è in possesso
della Licenza Media di Scuola Superiore.
L’86% del personale è assunto con contratto
di lavoro subordinato: una scelta frutto della
volontà di tutelare i lavoratori attraverso gli
istituti previdenziali e assistenziali dei contrat-
ti nazionali applicati. Il 40% ha un contratto di
lavoro part-time: la flessibilità permette di
conciliare le esigenze professionali con quel-
le familiari e personali in un’ottica di migliora-
mento della qualità della vita che spesso si ri-
flette positivamente anche sul servizio reso. 
Nel 2002 Codess Cultura ha prodotto un fat-
turato di 7.000.000 di Euro con una crescita
dell’11% rispetto al 2001 e del 34% rispetto
al 2000, operando in varie regioni italiane:
Veneto principalmente, ma anche Piemonte
(dove la cooperativa ha una seconda sede),
Lombardia, Trentino Alto Adige e Marche.
La base sociale - in aumento in questi tre an-
ni di attività - al 31 dicembre 2002 è di 259
soci che costituiscono circa l’80% del perso-
nale impiegato nei vari servizi, il resto degli
addetti è personale dipendente.
Codess Cultura ha già ottenuto la certifica-
zione di qualità secondo le norme UNI EN
ISO 9001. Nel 2003 adeguerà il Sistema
Qualità alle norme “VISION 2000” e avvierà
il percorso e le verifiche per ottenere la Cer-
tificazione Etica. ■

Codess Cultura: fatturato in crescita
dell’11% a 7 milioni di Euro; presentata
la prima edizione del Bilancio Sociale

S
ono tutti positivi gli indicatori che si ricavano dal bi-
lancio 2002 di “CIR food”,  Cooperativa Italiana di
Ristorazione con sede a Reggio Emilia, che presen-

ta un utile netto di 1,310 milioni di Euro, con  investimenti
per 8,6 milioni di Euro ed un fatturato complessivo di 210
milioni di Euro, incrementato del 21% rispetto allo scorso
esercizio e  più alto del 7% di quanto previsto dal piano
strategico 2001 – 2006.
Dopo l’approvazione ottenuta nel corso delle assemblee
territoriali, il bilancio è stato sottoposto all’assemblea gene-
rale dei delegati CIR che si è svolta a Roma il 14 giugno
presso il Centro Congressi “Frentani”. 
Altre voci con il segno più si trovano nel patrimonio, nel-
l’occupazione ( + 9% rispetto all’anno precedente), nel ca-
pitale sociale – ormai a livello d’eccellenza; in particolare è
aumentato il numero dei soci sovventori (che assieme al-
l’altra categoria dei soci consumatori formano la base della
cooperativa) con la sottoscrizione di azioni gratuite a 2.196
dipendenti.
All’ottenimento di questi buoni risultati hanno contribuito
la ristorazione commerciale (+ 9%), la ristorazione colletti-
va, che rappresenta l’attività prevalente dell’azienda
(+12%) ed il segmento buoni pasto Bluticket (+115%), in-
cremento dovuto all’effetto trascinamento dell’appalto Te-
lecom per il nord Italia. 
Alcune cifre danno la dimensione concreta della base ope-
rativa: 5103 occupati; 37,2 milioni di pasti venduti; 662 pun-
ti vendita gestiti; 8,6 milioni di buoni pasto venduti; la pre-
senza di CIR Food in 14 regioni italiane e in sei paesi esteri
(Belgio, Bulgaria, Croazia,Croazia, Cina, Romania, Grecia).
La CIR, per l’esercizio 2002, remunererà le quote di capitale
sociale nella misura del 3,5%, mentre ai possessori di A.P.C.
(azioni di partecipazione cooperativa) e di azioni per soci
sovventori, la remunerazione sarà del 5,5%.
Particolarmente importante è stato poi lo sforzo compiuto
nel settore degli investimenti che si sono connotati in chia-
ve di sviluppo futuro. Si è puntato infatti sulla qualità (la
CIR è stata fra le prime del settore a certificarsi), sui con-
trolli, sulla formazione del personale, sull’innovazione del
prodotto e del servizio, sull’arricchimento ed aggiornamen-
to dei sistemi hardware e software. Grande attenzione però
è stata riservata all’ampliamento ed alla manutenzione del
patrimonio mobiliare ed immobiliare per consentire, come
si legge nella relazione di bilancio,  di consolidare il posi-
zionamento sul mercato e la continuità dell’attività, garan-
tendo così il rispetto della missione sociale con servizi di
qualità ai consumatori, sviluppo occupazionale e crescita
professionale dei soci lavoratori. 
Senza scendere nel dettaglio, basta considerare che le im-
mobilizzazioni materiali – come posta di bilancio comples-
siva -sono passate dai 45 milioni del 2001 agli oltre 50 mi-
lioni di euro del 2002. ■

CIR Food: bilancio 2002
con risultati 

nettamente positivi
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N
el giugno del 2000 la L.
193/00 - cd legge Smura-
glia – nel dettare norme

destinate a favorire l’attività lavora-
tiva dei detenuti, istituzionalizza i
rapporti tra la cooperazione socia-
le e il mondo carcerario, facendo
propri orientamenti da tempo in
atto nell’Amministrazione Peniten-
ziaria.
Tentare la strada del recupero so-
ciale dei detenuti attraverso il lavo-
ro: è questa l’idea forte alla base
delle nuove norme che nell’offrire
sgravi contributivi e fiscali fanno
appello alla coscienza del mondo
imprenditoriale, cooperativo in pri-
mis, perchè offrano “l’occasione” di
far assaporare di nuovo – o per la
prima volta - la dignità del lavoro,
di un’occupazione che, prima an-
cora che fonte di guadagno, vuol
dire tributo di stima, identità ritro-
vata. Un privilegio che può essere
solo di pochi, perché poche sono
le possibilità di essere impiegati. 
Coopfond ha risposto. Nel 2001 ac-
cetta di diventare socio della San
Giacomo di Porto Azzurro - Isola
d’Elba, cooperativa sociale di tipo
B nata a latere dell’omonimo istitu-
to penitenziario grazie all’iniziativa
di soggetti locali istituzionali e del
mondo delle cooperative – Coop
Toscana-Lazio, in particolare - e
fortemente voluta da Domenico
Zottola, Responsabile dell’area
educativa della Casa di Reclusione
di Porto Azzurro, che ormai da due
anni è anima e fulcro operativo
delle sue attività.
Coopfond ci crede. Entra nel capi-
tale della Cooperativa decisa a fare
della S. Giacomo qualcosa di nuo-
vo. Non una mera operazione fi-
nanziaria, ma un intervento più
complesso, il tentativo di mettere il
know-how del mondo cooperativo
a supporto dello sviluppo della
Cooperativa. Confortata dall’inco-
raggiamento dell’Amministrazione
Penitenziaria regionale, supportata
e affiancata dall’impegno di Zotto-
la, Coopfond diventa il motore di
un processo di ristrutturazione,
che ambisce a fare della San Gia-
como un progetto-pilota, un nuo-
vo modello di cooperazione capa-
ce di guidare la sperimentazione di
analoghe iniziative in altri Istituti di
pena della regione. Con un occhio
già puntato ad un futuro di rete.
“Quando siamo entrati nella com-
pagine” – racconta Francesco Boc-
cetti, presidente di Coopfond – “la
S. Giacomo funzionava già: grazie
alla dinamicità di Zottola la coope-
rativa aveva cominciato ad acquisi-
re piccole commesse che le con-
sentivano però di andare avanti in
modo discontinuo: data entry

informatico, qualche incarico con-
ferito da parte della stessa Ammini-
strazione Penitenziaria: attività
semplici, a bassa intensità di com-
petenze, senza una reale visibilità
sul futuro, lasciato all’iniziativa di
Zottola e alle sue “capacità com-
merciali”. Un’organizzazione ridot-
ta al minimo: Zottola e qualche ri-
sorsa di rinforzo all’occorrenza. La
Cooperativa aveva sempre funzio-
nato così, muovendosi “per pro-
getti”, cercando di cogliere quante
più opportunità possibili. La scom-
messa è stata razionalizzare e por-
tare a modello, attività apparente-
mente slegate, e supportare la
Cooperativa nel consolidamento di
quelle linee di attività che presen-
tano un reale interesse economico
e strategico per la Cooperativa.”
Coopfond intravede le condizioni
per uno sviluppo della S. Giacomo
e chiede a Fondosviluppo di af-
fiancarla in un intervento che si
preannuncia articolato e comples-
so, che non intende risolversi in
un’operazione di check up ed ero-
gazione di finanziamenti, ma in-
tende gettare le basi per un nuovo
modello di intervento in cui
Coopfond e Fondosviluppo diven-
tano gli attivatori del know how
del mondo cooperativo, di relazio-
ni e sbocchi commerciali, finan-
ziando lo sviluppo della S. Giaco-
mo e lasciandole, nel contempo,
piena autonomia decisionale.
La definizione della mission della
S. Giacomo è stato il primo passo
verso il nuovo modello. Un model-
lo nuovo, perché la Cooperativa
non si propone soltanto di assicu-
rare un reddito da lavoro ai dete-
nuti più meritevoli, ma va oltre in-
tendendo fornire una formazione
specifica che consenta loro, au-
mentandone l’occupabilità, di ave-
re maggiori chance di reinserimen-
to nel mercato del lavoro una volta
terminato il periodo detentivo. 
Ed è ovvio come tale mission con-
dizioni la vita e le scelte della coo-
perativa. 
A partire da come spendere le pro-
prie risorse, una parte significativa
delle quali viene utilizzata per fi-
nanziare la formazione dei detenu-
ti, in modo che possano essere im-
piegati al meglio nelle commesse
assegnate alla cooperativa. Una
specie di formazione e lavoro, in
definitiva.
Ma le finalità della cooperativa
condizionano anche la scelta della
attività da svolgere: possibilmente
semplici e, innanzitutto “people in-
tensive”, che consentano di soddi-
sfare l’alta domanda di lavoro dei
detenuti. Una forza lavoro consi-
derata di serie B e che invece la S.

Giacomo ha scelto infatti di retri-
buire ben oltre i livelli stabiliti dalla
legge e applicando, in alcuni casi,
meccanismi di incentivazione che
nulla hanno da invidiare alla con-
trattazione tradizionale.
“La scelta delle aree in cui far ope-
rare la Cooperativa è stata crucia-
le.” - continua Francesco Boccetti –
“Una decisione complessa perché
il nuovo modello che volevamo
avviare si proponeva di contempe-
rare due grandi ordini di esigenze:
da un lato, il miglior perseguimen-
to delle finalità etiche della coope-
rativa; dall’altro, l’avvio di una sana
gestione attenta all’equilibrio eco-
nomico dell’iniziativa nel suo com-
plesso, tale da garantire una sua
continuità nel tempo. Un’entità
non profit che prende a prestito lo-
giche del mondo imprenditoriale
per funzionare meglio”.
Ecco un’altra idea centrale del mo-
dello S. Giacomo.
Un’impresa che nasce non profit
non deve aver paura delle logiche
“di mercato”, proprie del profit, ma
deve piuttosto utilizzarle, in coe-
renza con la propria impostazione
sociale, per cercare di avere una
gestione economicamente sana
che la renda più forte nel persegui-
re le proprie finalità etiche.
“Per definire il “portafoglio di atti-
vità” della S. Giacomo” – dice Do-
menico Zottola” - , “abbiamo cer-
cato di concentrarci su quello che
la Cooperativa faceva e su quello
che sapeva/poteva fare al meglio.
Ma soprattutto abbiamo fatto molta
attenzione alle opportunità che il
territorio poteva offrire. I flussi tu-
ristici di Porto Azzurro, in primo
luogo, ma soprattutto la grande oc-
casione di Pianosa, isola in lento
ma progressivo sviluppo, in cui,
grazie alle buone relazioni istitu-
zionali e ad un incarico stagionale
per la gestione dell’attività di risto-
razione degli escursionisti, la coo-
perativa era già entrata dalla porta
principale.”
Ma accanto alle attività legate al tu-
rismo, ci sono altri filoni interes-
santi.  Un contratto aperto per la
fornitura di testi su supporto infor-
matico destinati a ipo–vedenti, rea-
lizzati nel piccolo laboratorio infor-
matico del Carcere, attrezzato con
mezzi di fortuna, ma pienamente
funzionante grazie al progressivo
rafforzamento delle competenze
dei detenuti addetti. 
E ancora, una serie di competenze
trasversali da sfruttare: detenuti
giardinieri, manovali, elettricisti,

falegnami, pronti a creare una pic-
cola squadra per lo svolgimento
dei lavori più disparati.
Coopfond e Fondosviluppo fanno
il loro check up: vanno a Porto Az-
zurro, ascoltano Zottola, parlano
con esperti ed opinion leader loca-
li; verificano le opportunità, i pro-
getti nell’aria; cercano di capire le
politiche dell’Amministrazione Pe-
nitenziaria, una delle maggiori
committenti della Cooperativa. 
Si arriva così alla definizione di 4
grandi filoni di attività, selezionati
sulla base di una valutazione com-
plessa, che ha preso come riferi-
mento diversi parametri:
• coer en za con  la m ission so-

ciale della Cooperativa e funzio-
nalità alla realizzazione di un
progetto di rete che coinvolga al-
tre carceri della regione Toscana

• pr ospettive di cr escita e dun-
que la capacità di assicurare una
continuità operativa tale da giu-
stificare la realizzazione di inve-
stimenti, la formazione di risorse
umane e la creazione, in definiti-
va, di una struttura dedicata

• coer en za con  le competen ze
possedute dalle risorse interne
e la fattibilità dei percorsi di ri-
qualificazione e formazione col-
legati

• r edditiv ità, e dunque la capa-
cità di contribuire al sostegno
della Cooperativa

Il portafoglio delle attività della
Cooperativa presenta dunque 4
aree di attività:
• manutenzioni edili e impian-

tistica: piccoli interventi di ri-
strutturazione, di muratura e al-
tre tipologie di interventi edili

• attiv ità agr ico le e m an uten -
zione del ver de: manutenzione
del verde, ma anche attività agri-
cole e di gestione/sistemazio-
ne/valorizzazione di risorse na-
turali (sentieri, arredi stradali)

• ser vizi tur istici: visite guidate
alla fortezza S. Giacomo. apertu-
ra bar, gestione punto vendita di
prodotti artigianali realizzati dai
detenuti e altri articoli (Po rto  Az-
z u r r o ) ; servizio di ristorazione
per i visitatori dell’isola, servizio
di accoglienza, gestione ricetti-
vità ( Iso la  d i Pia n o sa )

• ser v izi in for m atici: fornitura
di semilavorati informatici desti-
nati alla realizzazione di libri
speciali per ipovedenti

L’esito del check up è dunque la
definizione di un equilibrato con-
veniente portafoglio di attività del-
la Cooperativa e l’individuazione
di loro possibili linee di sviluppo
per finanziare le quali, Coopfond e
Fondosviluppo, stanziano circa
250.000 euro, parte già erogati,

parte attivabili a progetto, a coper-
tura degli investimenti pianificati
nelle diverse aree e per la forma-
zione dei detenuti.
A questo punto il problema è stato
definire un modello organizzativo
idoneo che consentisse, in primo
luogo, di gestire la forte disomoge-
neità - per logiche, organizzazione
e competenze richieste - e la diver-
sa localizzazione, all’isola d’Elba –
Porto Azzurro – e sull’isola di Pia-
nosa, che caratterizza le diverse
aree di attività della Cooperativa.
In secondo luogo, il modello
avrebbe dovuto garantire la possi-
bilità di esercitare un controllo as-
siduo su attività per la maggior
parte in fase di start up e con inve-
stimenti forti da monitorare.
“Per rispondere a tali esigenze ab-
biamo elaborato un modello orga-
nizzativo per aree di affari” – spiega
Francesco Boccetti” – “e come tale
in grado di rispettare le specificità
delle diverse linee di attività, mante-
nendo allo stesso tempo un forte
coordinamento trasversale alle di-
verse aree che garantisse la coeren-
za complessiva dell’azione della
Cooperativa rispetto ai propri obiet-
tivi. Un rilievo particolare, anche
nel modello, è stata data alla gestio-
ne delle attività di formazione inter-
na in considerazione della loro di-
retta strumentalità al perseguimento
degli scopi sociali della Cooperati-
va. Si tratta infatti di attività che ta-
gliano trasversalmente le diverse
aree di affari in quanto, nell’ottica di
fornire ai detenuti una formazione
coerente e funzionale al loro impie-
go nelle attività della Cooperativa,
saranno dirette a consentire l’acqui-
sizione di competenze coerenti con
le aree di affari di riferimento, pro-
ducendo un impatto determinante
sulla qualità dei. servizi erogati.”
Una mission socialmente ambizio-
sa, un portafoglio di attività scelte
e gestite in ottica imprenditoriale,
un modello di intervento che coin-
volge virtualmente il know how
espresso dal mondo cooperativo,
un coordinatore instancabile. 
Sono questi i punti di forza della
Cooperativa S. Giacomo che ha da
poco rinnovato la propria compa-
gine sociale, per dare spazio all’in-
gresso formale di esponenti del
mondo della cooperazione e di
soggetti locali.
E i primi frutti del nuovo modello
cominciano già a vedersi. Iniziano
ad interessarsi della Cooperativa,
nel ruolo di potenziali committen-
ti, anche realtà imprenditoriali af-
fermate. A testimonianza di come
sia sempre più facile, per il mondo
profit e non profit, incontrarsi. A
metà strada. ■

Coopfond e Fondosviluppo per i detenuti
Un nuovo modello di intervento nella cooperazione sociale

Franco Quagliuolo
Presidente Theorema srl 

Pu b b li c h ia m o , d i  s e g u i to , i l te s to
d e lla  le tte ra  c h e  Pie tr o  Cia r d ie llo
e  Re n zo  Pira c c in i, r isp e ttiv a m e n te
Pr e sid e n te  e  Dir e tto r e  d i Mo c  Me -
d ite r ra n e o , h a n n o  in v ia to  a i Pr e -
s id e n ti  d i  Le g a c o o p , An c a , An c a
Em ilia  Ro m a g n a , Le g a c o o p  Ca m -
p a n i a ,  Le g a c o o p  Em i l i a  Ro m a -
g n a ,  Le g a c o o p  Ba s i l i c a ta ,  Le g a -
c o o p  Si c i lia , Co o p f o n d  e  Uia p o a ,
in  m e r ito  a ll’e sp e r ie n za  d e lla  m a -
c r o  o r g a n izza z io n e  c o m m e r c ia le
c o n  se d e  a  Po lic o r o  (MT) .

Cari amici, dopo 5 anni dall’avvio
delle MOC ed a conclusione della
fase progettuale delle stesse, rite-
niamo opportuno inviarvi alcune
riflessioni sull’esperienza della
MOC Mediterraneo che ha visto
impegnate, in questi anni, le no-
stre organizzazioni.

I partners che hanno condiviso il
progetto sono state cinque coope-
rative: Rinascita, Risorgimento,
Valletnea, Metapontina e Sole; due
organizzazioni di produttori: Asso-
fruit ed Apaom, oltre ad Apofruit,
che ha svolto le funzioni di capofi-
la, e ad Uiapoa.
L’obiettivo imprenditoriale alla ba-
se dell’impresa Moc Mediterraneo
era rappresentato dalla valorizza-
zione dalla produzione ortofrutti-
cola dei soci meridionali, cercan-
do di garantire migliori risultati ai
produttori agricoli. Gli aspetti più
significativi emersi da questa inte-
ressante esperienza ci sembrano
essere:
1. è stato completamente realiz-

zato il programma di investi-
mento approvato dal MIPAF,
pari a 11,2 ml di €; 

2. le quantità commercializzate
dalla società sono passate dalle
21.740 tonnellate del ’98 alle
45.690 del ’02 ed il relativo fat-
turato è passato da 18,5 a 44,3
ml di €;

3. a conclusione del quinto eser-
cizio, il patrimonio netto si è in-
crementato di 200.000 € per
utili portati a riserva;

4. a testimonianza della validità de-
gli interventi eseguiti, attualmen-
te oltre il 90% della produzione
viene spedita direttamente dalle
unità operative ubicate al Sud
Italia, il 35% del totale viene

esportato (contro il 10% dell’ini-
zio progetto) e oltre il 90% viene
ottenuta tramite l’applicazione
dei disciplinari di produzione in-
tegrata e biologica;

5. si è realizzato complessivamen-
te un aumento dell’occupazio-
ne pari a 25 unità fisse e 200
unità stagionali, in parte realiz-
zato direttamente dalla MOC in
parte dalle cooperative socie;

6. a dimostrazione dei buoni risul-
tati trasmessi ai soci produttori,
in questi cinque anni l’attività
delle cooperative socie della
Moc Mediterraneo si è incre-
mentata di oltre il 30% e si è re-
gistrata l’adesione di nuovi
agricoltori.

Credo si possa senz’altro affer-
mare che, pur nelle difficoltà che
il nostro settore sta vivendo, le

cooperative che hanno partecipa-
to a questo progetto sono uscite
rafforzate, hanno acquisito un effi-
ciente know-how gestionale e
presentano buone prospettive di
sviluppo.
Vogliamo cogliere questa occasio-
ne per ringraziare Coopfond per il
determinante contributo offerto
alla capitalizzazione della società
che ci ha permesso di affrontare
senza grandi problemi gli inevita-
bili e largamente previsti ritardi
nell’erogazione dei contributi mi-
nisteriali; Uiapoa ed Anca-Lega-
coop per la preziosa collaborazio-
ne fornita nella gestione del pro-
getto. Lo spirito costruttivo che ci
ha tutti animato è stato, senza
dubbio, il motivo fondamentale
del successo che speriamo di po-
ter ripetere in future iniziative.    ■

I risultati positivi dell’esperienza MOC Mediterraneo
Crescita dell’occupazione e delle attività, buone prospettive di sviluppo 
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